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INTRODUZIONE
Perché le costruzioni romane sono ancora importanti oggi

L’Impero Romano ha lasciato un’impronta duratura sulla 
storia del mondo, grazie alla sua potente organizzazione 
militare e politica, ma anche alle sue incredibili capacità di 
costruzione. I Romani erano maestri ingegneri, capaci di 
realizzare opere monumentali come strade che si 
estendevano per migliaia di chilometri, ponti che 
permettevano di superare fiumi impetuosi, complessi 
acquedotti che fornivano acqua alle città e imponenti 
anfiteatri dove si svolgevano grandi spettacoli.
In questa tesina, ci immergeremo nel mondo romano per 
scoprire come i Romani hanno raggiunto questi risultati. 
Esploreremo la storia dell’Impero, studieremo le tecniche 
costruttive, impareremo a riconoscere i materiali utilizzati 
e analizzeremo l’impatto che le loro costruzioni hanno 
avuto sulla vita delle persone che vivevano all’epoca. 
Utilizzeremo la conoscenza acquisita in diverse materie – 
storia, matematica, scienze, arte e inglese – per 
comprendere appieno l’ingegno e l’abilità di questi grandi 
costruttori.



Perché le Costruzioni Romane?
• Opere che hanno resistito oltre 2.000 anni — il Pantheon, costruito nel 125 d.C., ha ancora la cupola in cemento più grande del mondo antico!

• Tecniche ingegneristiche così avanzate che sono la base dell'architettura moderna: ponti, gallerie, stadi sportivi usano ancora i principi romani

• Un argomento che collega tutte le 7 materie scolastiche — dalla matematica delle proporzioni alla chimica del cemento

• Strade, acquedotti, templi e anfiteatri ancora visibili oggi in Italia, Francia, Spagna, Turchia e Nord Africa

• Un perfetto esempio di come scienza, matematica e arte lavorano insieme per creare capolavori

• Patrimonio dell'Umanità UNESCO — monumenti romani protetti in tutto il mondo come tesori da preservare per le generazioni future
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STORIA
Le costruzioni romane 
nel contesto storico



Contesto Storico dell’Edilizia Romana
• Le costruzioni come strumento di potere e propaganda

• I Romani ereditano tecniche da Etruschi e Greci

• L’espansione territoriale richiede infrastrutture

• Ogni imperatore lascia il suo segno con opere monumentali

• Le costruzioni sopravvivono alla caduta dell’Impero

LO SAPEVI?

Il motto "divide et impera" era la strategia con 

cui Roma controllava i popoli conquistati!



1

Età Regia

753-509 a.C.

Prime mura e la Cloaca 

Maxima

2

Repubblica

509-27 a.C.

Strade, ponti e 

acquedotti

3

Età Augustea

27 a.C.-14 d.C.

Roma in marmo!

4

Impero

14-476 d.C.

Colosseo, Pantheon, 

Terme

5

Tarda Antichità

III-V sec.

Mura Aureliane e 

basiliche



50.000
spettatori

48 m
altezza massima

80
arcate esterne

76
ingressi (vomitoria)

★ Patrimonio UNESCO dal 1980 ★



Strade e Ponti
◆ La rete stradale più grande dell’antichità — Oltre 80.000 km di strade pavimentate collegavano Roma alla Britannia, 

all’Egitto e alla Mesopotamia

◆ La Via Appia (312 a.C.) — La “Regina Viarum” fu la prima autostrada della storia: da Roma a Brindisi, costruita così 
bene che si può ancora percorrere oggi!

◆ 4 strati perfetti — Statumen (fondazione), rudus (ghiaia), nucleus (sabbia e calce), summa crusta (basoli di pietra). Un 
“sandwich” ingegnoso!

◆ Ponti da record — Il Pont du Gard in Francia è alto 49 metri (come un palazzo di 16 piani!) e il Ponte Milvio a Roma è 
ancora usato dopo 2.100 anni

◆ Miliarium Aureum — Una colonna d’oro nel Foro Romano segnava il “km 0” di tutte le strade dell’Impero. Tutte le 
strade portavano davvero a Roma!

LO SAPEVI?
Molte strade europee moderne seguono ancora il 

tracciato originale delle strade romane!



Terme e Acquedotti
◆ 11 acquedotti per una sola città — Roma riceveva oltre 1 milione di m³ 

d’acqua al giorno, più di molte città moderne! Il primo fu l’Acqua Appia nel 
312 a.C.

◆ Le Terme di Caracalla — Potevano ospitare 1.600 bagnanti insieme! Non 
erano solo bagni, ma veri centri sociali con biblioteche, palestre e giardini

◆ Tre ambienti magici — Frigidarium (acqua fredda per rinfrescarsi), 
tepidarium (acqua tiepida per rilassarsi), calidarium (acqua calda come una 

sauna). I Romani avevano già inventato la SPA!

◆ Riscaldamento a pavimento — Il sistema “ipocausto” faceva circolare aria 
calda sotto i pavimenti. Un’invenzione copiata ancora oggi!

◆ Acqua gratis per tutti — Le fontane pubbliche erano ovunque: ogni 
romano poteva bere acqua fresca e pulita. Un lusso che molte civiltà non 

avevano!

LO SAPEVI?
I Romani consumavano più acqua pro capite di una 

città moderna: circa 1.000 litri al giorno per persona!



Templi e il Pantheon

◆ La cupola più grande per 1.300 anni — Con 43,3 metri di diametro, la 
cupola del Pantheon fu la più grande al mondo fino a quando Brunelleschi 

costruì il Duomo di Firenze nel 1436!

◆ L’oculo magico — Un foro di 9 metri in cima alla cupola è l’unica fonte di 
luce. Quando piove, l’acqua entra ma defluisce nel pavimento inclinato!

◆ Il segreto del cemento leggero — La cupola è fatta di calcestruzzo 
mescolato con pomice vulcanica, che la rende leggera. In cima pesa metà 

di quella alla base!

◆ Ricostruito da Adriano (125 d.C.) — L’imperatore Adriano lo ricostrù ma 
lasciò l’iscrizione di Agrippa per rispetto. Significava “tempio di tutti gli dèi”

◆ Sfera perfetta — L’altezza interna è uguale al diametro: 43,3 m. All’interno 
entrerebbe perfettamente una sfera gigante! Questa proporzione crea 

un’armonia unica

LO SAPEVI?
Il raggio di luce che entra dall’oculo illumina l’interno 

come un orologio solare: a mezzogiorno colpisce 

esattamente l’ingresso!



GEOGRAFIA
Costruzioni romane nel territorio

Dall’Italia alle province 
dell’Impero



Distribuzione Geografica
◆ Tre continenti — L’Impero Romano si estendeva dall’Europa all’Africa fino all’Asia, coprendo tutto il bacino del Mediterraneo

◆ Dal Vallo Adriano al Sahara — I confini romani andavano dalla Scozia al deserto del Nord Africa: oltre 5.000 km da nord a sud!

◆ 400.000 km di strade — Una rete stradale immensa, pari a 10 volte il giro della Terra, collegava ogni angolo dell’impero

◆ Anfiteatri ovunque — Oltre 230 anfiteatri costruiti in tutto l’impero, dalla Francia alla Tunisia, dalla Spagna alla Croazia

◆ Urbanizzazione standard — Ogni città romana aveva la stessa pianta: cardo, decumano, foro, terme e acquedotto. Come una 
catena di montaggio!

NUMERO INCREDIBILE

400.000 km
di strade romane



Le Vie Consolari
◆ Via Appia (312 a.C.) — La “Regina Viarum”, prima grande strada romana, collegava Roma a Brindisi per oltre 540 km. 

Ancora oggi si possono vedere i basoli originali!

◆ Flaminia, Aurelia, Salaria — Ogni strada portava il nome del console che l’aveva fatta costruire. Molte strade italiane di 
oggi seguono ancora i tracciati romani

◆ 4 strati perfetti — Statumen (pietre grandi), rudus (ghiaia), nucleus (sabbia fine), summa crusta (basoli). Un “sandwich” 
che durava secoli!

◆ Tutte le strade portano a Roma — Il Miliarium Aureum nel Foro Romano era il “chilometro zero”: da lì si misuravano le 
distanze di tutto l’impero



Acquedotti nel Territorio
◆ 11 acquedotti per Roma — Oltre 500 km di canali portavano 1 milione di metri cubi d’acqua al giorno. Più di 

molte città moderne!

◆ Pont du Gard (Francia) — Alto 49 metri, è il ponte-acquedotto romano più alto del mondo. Tre ordini di archi 
sovrapposti, un capolavoro di ingegneria

◆ Acquedotto di Segovia (Spagna) — 167 archi alti fino a 28 metri, costruito senza una goccia di cemento! 
Solo pietre perfettamente incastrate

◆ Pendenza dello 0,5% — L’acqua scorreva per gravità con una pendenza minima: solo 5 mm ogni metro! Una 
precisione incredibile per 2.000 anni fa

LO SAPEVI?

L'acqua negli acquedotti scorreva per gravità 

senza pompe! Solo con una pendenza dello 0,5%



Province e 
Infrastrutture
◆ Coloniae — città clonate — Ogni nuova 

città seguiva lo stesso schema: cardo (nord-
sud), decumano (est-ovest), foro al centro, 
terme e anfiteatro

◆ El Jem (Tunisia) — Il terzo anfiteatro più 
grande al mondo, dopo il Colosseo e quello 
di Capua. Poteva ospitare 35.000 spettatori 
nel deserto africano!

◆ Leptis Magna e Baalbek — In Libia e 
Libano si trovano templi romani enormi con 
colonne alte 20 metri. Baalbek ha i blocchi di 
pietra più grandi mai usati!

◆ Romanizzazione via urbanistica — I popoli 
conquistati adottavano lo stile di vita 
romano grazie a strade, terme, teatri e 
mercati. L’architettura era il miglior 
strumento di integrazione



Limes e Fortificazioni
◆ Vallo di Adriano (122 d.C.) — Un muro di 117 km attraverso tutta l’Inghilterra, alto 5 metri, con 80 fortini. Oggi è 

Patrimonio dell’UNESCO

◆ Limes Germanicus — Una frontiera di 550 km lungo il Reno e il Danubio, con torri di guardia ogni 500 metri e castella 
ogni 15-20 km

◆ Sistema di difesa totale — Muri, fossati, torri di avvistamento e forti militari (castella) formavano una barriera continua 
contro le invasioni barbariche

◆ Vallo di Antonino — Più a nord del Vallo di Adriano, in Scozia, ma fu abbandonato dopo soli 20 anni: troppo difficile da 
difendere così lontano da Roma!



Eredità nel Paesaggio Moderno
◆ Città ancora romane — Torino, Firenze, Napoli, Aosta e persino Londra (Londinium) hanno ancora la pianta a griglia

romana con cardo e decumano riconoscibili

◆ Strade moderne su tracciati antichi — La Via Emilia, la Via Flaminia e la Via Aurelia sono ancora strade statali italiane che

seguono esattamente il percorso romano

◆ Ponti ancora in uso — Molti ponti romani in Italia e Spagna sono ancora attraversati da auto e camion oggi. Costruiti così bene da durare

2.000 anni!

◆ Patrimonio dell’Umanità — L’UNESCO protegge decine di siti romani nel mondo, dal Colosseo alle Terme di Bath in Inghilterra. Tesori da preservare per sempre



SCIENZE
Materiali, forze e ingegneria

La scienza dietro le costruzioni eterne



I Materiali da Costruzione
◆ Tufo — Pietra vulcanica leggera e facile da tagliare, perfetta per le mura della città. Si trovava ovunque nel 

Lazio!

◆ Travertino — Calcare durissimo estratto a Tivoli. Servivano 100.000 m³ solo per il Colosseo!

◆ Marmo — Importato da Carrara, Grecia ed Egitto per decorazioni pregiate. Il marmo bianco di Carrara era il 
più amato

◆ Laterizi — Mattoni cotti standardizzati (opus testaceum). Ogni mattone portava il timbro del produttore!

◆ Pozzolana — Cenere vulcanica dei Campi Flegrei, l'ingrediente segreto del calcestruzzo indistruttibile



Il Calcestruzzo 
Romano
◆ Opus caementicium — Il cemento romano era 

fatto di calce, acqua, sabbia vulcanica (pozzolana) e 
pietrisco. Mescolato e versato in casseforme di 
legno, diventava duro come la roccia!

◆ Presa idraulica — Grazie alla pozzolana, il cemento 
faceva presa anche sott'acqua! Ecco perché i porti 
romani sono ancora intatti dopo 2.000 anni

◆ Scoperta del MIT — Scienziati del 2023 hanno 
scoperto che i granuli di calce viva si "auto-
riparano": le crepe si chiudono da sole con l'acqua 
piovana!

◆ Segreto vulcanico — La pozzolana viene dalla zona 
di Pozzuoli (Napoli), terra vulcanica ricca di silice e 
allumina. Il Vesuvio ha dato a Roma il suo materiale 
migliore!

◆ Confronto moderno — Il cemento di oggi dura 
circa 100 anni. Quello romano? Oltre 2.000! Gli 
scienziati stanno studiando la ricetta per migliorare 
il nostro cemento



Statica e Distribuzione delle Forze

◆ Compressione — La pietra resiste bene quando viene «schiacciata» (compressa), ma si rompe se viene «tirata» (trazione). I Romani 
sfruttarono questa proprietà con archi e volte

◆ Chiave di volta — L’ultimo cuneo inserito nell’arco «chiude» la struttura: il peso dall’alto spinge i conci lateralmente e in basso, e 
l’arco si autosostiene

◆ Contrafforti — Muri spessi alle basi assorbono la «spinta» laterale dell’arco. Senza di essi, le pareti si sarebbero aperte come un 
libro!

◆ Cassettoni del Pantheon — Le 140 «scatole» scavate nella cupola alleggeriscono il peso del 40%, come un guscio d’uovo gigante!

◆ Volta a crociera — Incrociando due volte a botte perpendicolari si ottiene una struttura più rigida, usata nelle terme e nelle 
basiliche per coprire grandi spazi senza colonne centrali

◆ Fondamenta profonde — I Romani scavavano fino al substrato roccioso. Il Pantheon poggia su un anello di calcestruzzo largo 7,3 
m che distribuisce il peso su tutta la circonferenza

◆ Calcestruzzo differenziato — Nella cupola del Pantheon ogni strato usa materiali più leggeri verso l’alto: travertino alla base, tufo 
nel mezzo, pietra pomice in cima!



L’Arco e la Volta
◆ Arco a tutto sesto — Il semicerchio perfetto: la forma più semplice e resistente. Lo vedi nelle porte, nei ponti e negli acquedotti 

romani

◆ Volta a botte — Un arco "allungato" che forma un tunnel. Usata per corridoi, gallerie sotterranee e le navate delle basiliche

◆ Volta a crociera — Due volte a botte che si incrociano: il peso si scarica su 4 pilastri e le pareti restano libere per finestre e porte

◆ La cupola — Un arco ruotato a 360°! Il Pantheon (43,3 m) è rimasto la cupola più grande del mondo per 1.300 anni

◆ Centine di legno — Strutture provvisorie su cui si costruiva l'arco. Una volta messa la chiave di volta, le centine venivano rimosse 
e l'arco stava in piedi da solo!



Idraulica 
Romana
◆ Cloaca Maxima — La "grande fogna" di 

Roma, costruita nel VI secolo a.C.! Con i suoi 
600 metri, è una delle fognature più antiche 
del mondo ed è ancora in funzione

◆ Castellum aquae — Vasche di raccolta dove 
l'acqua arrivava dall'acquedotto e veniva 
smistata verso fontane pubbliche, terme e 
case private tramite tubi di piombo (fistulae)

◆ Vasi comunicanti — L'acqua sale sempre 
allo stesso livello in contenitori collegati: i 
Romani usavano questo principio per far 
arrivare l'acqua ai piani alti

◆ Fontane e ninfei — Roma aveva oltre 1.300 
fontane pubbliche! Ogni cittadino poteva 
bere acqua fresca e pulita gratuitamente, un 
lusso che molte città moderne non hanno



Sismicità e Costruzioni
◆ Placca africana — L'Italia è zona sismica perché la placca africana spinge contro quella euroasiatica. I Romani lo 

sapevano già e costruivano di conseguenza!

◆ Fondamenta profonde — Scavavano fino alla roccia solida e riempivano con strati di pietra e cemento: più la base è 
larga e pesante, più l'edificio è stabile durante un terremoto

◆ Calcestruzzo flessibile — Il cemento romano assorbe le vibrazioni meglio della pietra rigida. La pozzolana crea legami 
chimici che si "piegano" senza rompersi

◆ Pietra pomice — La parte alta della cupola del Pantheon contiene pietra pomice vulcanica: leggerissima (galleggia 
sull'acqua!) ma resistente. Un trucco geniale per alleggerire la struttura



TECNOLOGIA
Innovazione e ingegneria romana



Tecniche Costruttive
◆ Opus Quadratum — Blocchi di pietra squadrati e sovrapposti senza malta, così precisi che un foglio di carta non 

passava tra le giunture. Usato per templi e mura

◆ Opus Reticulatum — Piramidi di tufo disposte a rombo creando un elegante motivo "a rete". Era la tecnica più raffinata 
ed estetica

◆ Opus Lateritium — Mattoni cotti al forno (laterizi): veloci da produrre, resistenti al fuoco. I mattoni romani misuravano 
45 × 30 cm, standardizzati!

◆ Opus Mixtum — La "tecnica mista" combinava mattoni e pietra reticolata: più bella e resistente. Ogni cantiere sceglieva 
i materiali locali disponibili



Le Macchine Edili
◆ La Gru Romana — Una ruota gigante (ø 4 metri) dove gli operai camminavano dentro come criceti! Poteva sollevare 

blocchi di 6 tonnellate

◆ Centine di legno — Strutture curve temporanee su cui si costruivano archi e volte. Una volta posizionata la chiave di 
volta, la centina veniva rimossa

◆ Corobate e Groma — Il corobate misurava le pendenze con l’acqua (livella!), la groma tracciava angoli retti per le strade 
e le città

◆ Vitruvio: il primo ingegnere — Scrisse il "De Architectura", il primo manuale di ingegneria della storia con regole su 
proporzioni, materiali e macchine



L’Opus Caementicium
◆ L’invenzione del secolo — Il calcestruzzo romano (opus caementicium) è la più grande innovazione edilizia 

dell’antichità. Si faceva con calce, acqua e pozzolana vulcanica

◆ Presa sott’acqua! — Grazie alla pozzolana, il cemento romano faceva presa anche sott’acqua — perfetto per costruire 
porti, ponti e acquedotti

◆ Scoperta del MIT — Scienziati del MIT hanno scoperto che il cemento romano diventa più forte nel tempo! I granuli di 
calce si "auto-riparano" quando si formano crepe

◆ Meglio del cemento moderno — Il cemento moderno dura circa 100 anni, quello romano resiste da oltre 2.000 anni! 
Oggi si studia per migliorare i nostri materiali



Ingegneria Idraulica
◆ Tubazioni ingegnose — I Romani usavano tubi di piombo (fistulae) e terracotta per distribuire acqua nelle case, 

fontane e terme di tutta la città

◆ La Cloaca Maxima — La più grande fogna del mondo antico, costruita nel VI secolo a.C.! Ancora funzionante a Roma 
dopo 2.500 anni

◆ Sifoni e pendenze — Usavano sifoni invertiti per far attraversare le valli all’acqua e vasche di decantazione per 
purificarla prima della distribuzione

◆ Frontino, il "ministro dell’acqua" — Scrisse il "De Aquaeductu" con tutte le regole per gestire gli acquedotti. Multava 
chi rubava l’acqua pubblica!



Tecnologia Stradale
◆ 4 strati come una torta! — La strada romana aveva: statumen (pietre grandi), rudus (ghiaia), nucleus (sabbia+cemento) 

e summa crusta (lastre di pietra levigata)

◆ Profilo convesso geniale — Le strade erano più alte al centro e più basse ai lati, così la pioggia scorreva via subito. 
Oggi facciamo ancora così!

◆ Pietre miliari = GPS antico — Ogni 1.000 passi (circa 1,5 km) c’era una pietra con la distanza da Roma. Il "Miliarium 
Aureum" nel Foro era il punto zero

◆ Mansiones e mutationes — Stazioni di sosta come gli autogrill di oggi! Ogni 25 km c’erano locande per dormire e 
stazioni per cambiare i cavalli



Innovazioni Permanenti
◆ L’arco a tutto sesto — Forma semicircolare perfetta che distribuisce il peso ai lati. I Romani lo usarono ovunque: porte, 

ponti, acquedotti, anfiteatri

◆ Volta a botte e a crociera — La volta a botte è come un tunnel (mezzo cilindro), la volta a crociera nasce dall’incrocio di 
due volte e permette grandi spazi aperti

◆ L’ipocausto: riscaldamento a pavimento — Aria calda circolava sotto il pavimento rialzato su pilastrini. Inventato per 
le terme, è l’antenato dei nostri termosifoni!

◆ Vetro alle finestre — I Romani furono tra i primi a usare lastre di vetro per le finestre! A Pompei sono stati trovati 
frammenti di vetro piano nelle ville



MATEMATICA
Numeri e geometria nelle costruzioni



Geometria nelle Costruzioni
• L’arco a tutto sesto è un semicerchio perfetto (180°)

• La cupola del Pantheon è una semisfera perfetta (diametro = altezza = 43,3 m)

• Il Colosseo: forma ellittica, assi di 187 m x 155 m

• Pianta ortogonale delle città (cardo e decumano)

• Uso del modulo come unità di misura ripetibile



Proporzioni e Simmetria
◆ Vitruvio e le tre regole d'oro — Ogni edificio romano doveva avere firmitas (solidità), utilitas (funzionalità) e venustas (bellezza). Tre parole latine che ancora oggi guidano 

gli architetti!

◆ La sezione aurea (1,618) — I Romani conoscevano questo “numero magico” e lo usavano per creare proporzioni armoniose nei templi e nelle facciate: un rapporto che il 
nostro occhio percepisce come “bello”

◆ Simmetria bilaterale — Ogni tempio era perfettamente simmetrico: se tracciavi una linea al centro, le due metà erano identiche. Questo dava un senso di equilibrio e ordine

◆ I tre ordini architettonici — Dorico (robusto e semplice), ionico (elegante con volute) e corinzio (ricco di foglie d'acanto). I Romani preferivano il corinzio per la sua 
ricchezza decorativa

◆ L'entasis: l'inganno ottico — Le colonne avevano un leggero rigonfiamento al centro. Un trucco matematico: senza l'entasis, l'occhio le vedrebbe “magre” nel mezzo!



Calcoli Strutturali
◆ Numeri romani per costruire — I, V, X, L, C, D, M: con queste 7 lettere calcolavano tutto! Ma i calcoli complicati erano 

difficili, così usavano l'abaco, un antico “calcolatore” con palline

◆ Unità di misura — Il pes (piede romano, 29,6 cm) era l'unità base. Il cubitus (gomito, 44,4 cm) serviva per i dettagli. 
Tutto l'Impero usava le stesse misure: uno standard come il nostro metro!

◆ Pendenze millimetriche — Gli acquedotti avevano una pendenza dello 0,3% — solo 3 millimetri ogni metro! Questa 
precisione faceva scorrere l'acqua senza pompe per decine di chilometri

◆ Calcolo di volumi e aree — Per costruire il Colosseo servivano calcoli precisi: quanti blocchi di travertino, quanta malta, 
quanto spazio per 50.000 persone. La geometria era fondamentale!



Le Misurazioni Romane
◆ Il pes, il passus e il mille passus — Un piede (29,6 cm), un passo (1,48 m) e mille passi = un miglio romano (1.480 m). 

Da qui nasce la parola inglese “mile”!

◆ La groma: il GPS dei Romani — Uno strumento a croce con 4 fili a piombo che serviva a tracciare linee perfettamente 
dritte e angoli retti. Così progettavano le città a griglia!

◆ Il chorobates: livella gigante — Una tavola di legno lunga 6 metri con una canaletta d'acqua sopra. Se l'acqua stava al 
centro, la superficie era perfettamente piana. Precisione incredibile!

◆ Precisione millimetrica — Con questi strumenti semplici ma geniali, i Romani ottenevano errori minimi: meno di 2 
centimetri per ogni chilometro di acquedotto. Meglio di molte costruzioni moderne!



I Numeri Romani
◆ Sette lettere per tutti i numeri — I = 1, V = 5, X = 10, L = 50, C = 100, D = 500, M = 1.000. Con queste sette lettere i 

Romani scrivevano qualsiasi numero, inciso su ogni monumento!

◆ Le regole: somma e sottrazione — Se un simbolo piccolo sta a destra si somma (VI = 6), se sta a sinistra si sottrae (IV 
= 4). Così MCMLX = 1960. Prova a scrivere il tuo anno di nascita!

◆ Il grande assente: lo zero! — I Romani non avevano il numero zero. Questo rendeva le moltiplicazioni e divisioni molto 
complicate. Lo zero arrivò dall'India solo nel Medioevo!

◆ Ancora oggi li usiamo! — Orologi, capitoli dei libri, nomi dei papi (Giovanni Paolo II), Super Bowl americano (Super 
Bowl LVIII) e le Olimpiadi. I numeri romani sono ovunque intorno a noi!



Matematica Applicata all’Edilizia
◆ Volumi enormi, calcoli precisi — Per la cupola del Pantheon servivano 5.000 tonnellate di calcestruzzo. Calcolare 

volume e peso era essenziale: un errore e la cupola sarebbe crollata!

◆ Pendenze calcolate al millimetro — Solo 34 centimetri di dislivello per ogni chilometro: questa era la pendenza media 
degli acquedotti. Troppo poca e l'acqua si ferma, troppo e scorre troppo veloce

◆ Rapporti e proporzioni — Il calcestruzzo si preparava con rapporti precisi: 1 parte di calce per 7-9 parti di pozzolana e 
pietrisco. Come una ricetta di cucina, le dosi dovevano essere esatte!

◆ Centuriazione: geometria sul terreno — I Romani dividevano il territorio in quadrati perfetti di 710 m di lato (20 × 20 
actus). Questa griglia è ancora visibile dall'aereo nella Pianura Padana!



ITALIANO
I testi sulle 
costruzioni romane
Letteratura, lessico e iscrizioni



Vitruvio: De Architectura
• Marco Vitruvio Pollione, I secolo a.C.

• Opera in 10 libri dedicati ad Augusto

• I tre principi: firmitas, utilitas, venustas

• (solidità, funzionalità, bellezza)

• Tratta materiali, templi, edifici civili, macchine

• Influenza enorme su Rinascimento e architettura moderna



Frontino: De Aquaeductu
◆ Sesto Giulio Frontino — nominato curator aquarum (responsabile degli acquedotti) dall’imperatore Nerva nel 97 d.C., scrisse il 

De Aquaeductu Urbis Romae

◆ Un manuale tecnico — descriveva tutti i 9 acquedotti di Roma: lunghezza, portata d’acqua, percorso e stato di manutenzione

◆ Problemi reali — Frontino denunciava i furti d’acqua e le derivazioni abusive fatte dai cittadini romani con tubazioni nascoste!

◆ Fonte storica unica — è il documento più importante per capire come Roma gestiva l’acqua e come funzionava la burocrazia 
romana

◆ Testo espositivo — esempio perfetto di prosa tecnica latina: linguaggio chiaro, preciso, con dati numerici e descrizioni dettagliate



Il Lessico delle Costruzioni
◆ Dal latino all’italiano — arcus→arco, columna→colonna, murus→muro, tegula→tegola

◆ Più del 60% del lessico edilizio italiano deriva direttamente dal latino: parole come cemento, calce, 
mattone, finestra

◆ In inglese e francese — anche le lingue europee conservano il latino: cement, wall, column, arch, dome

◆ Etimologia vivente — ogni volta che diciamo “acquedotto” (aquae ductus = “conduzione dell’acqua”) 
parliamo ancora latino!



Le Iscrizioni Latine
◆ Iscrizioni dedicatorie — ogni monumento portava il nome di chi lo aveva costruito o pagato, come una firma scolpita 

nella pietra per l’eternità

◆ Il Pantheon — la celebre iscrizione “M·AGRIPPA·L·F·COS·TERTIVM·FECIT” significa “Marco Agrippa, figlio di Lucio, console 
per la terza volta, costruì”

◆ Abbreviazioni romane — i Romani usavano sigle come noi usiamo le emoji: COS = Console, IMP = Imperatore, SPQR = 
Senato e Popolo di Roma

◆ Epigrafia — la scienza che studia le iscrizioni antiche ci permette di datare i monumenti, conoscere chi li ha costruiti e 
ricostruire la storia di Roma



Letteratura e Costruzioni
◆ Plinio il Vecchio — nella Naturalis Historia descriveva i materiali e le tecniche usate nelle costruzioni, come un 

giornalista scientifico dell’antichità

◆ Giovenale e Marziale — poeti satirici che si lamentavano dei crolli degli edifici, del rumore dei cantieri e della vita 
caotica nelle insulae (palazzi)

◆ La frase di Augusto — “Ho trovato una città di mattoni e la lascio di marmo” — sintetizza la rivoluzione edilizia romana 
in una sola frase

◆ Architettura come simbolo — nella letteratura romana gli edifici rappresentano il potere, la civiltà e la superiorità di 
Roma sui barbari



L’Architettura come Testo
◆ Il Foro come libro aperto — ogni piazza raccontava la storia di Roma attraverso statue, colonne e iscrizioni: un 

discorso pubblico fatto di pietra

◆ Archi trionfali — monumenti-racconto: i bassorilievi sull’Arco di Tito narrano la conquista di Gerusalemme come una 
striscia a fumetti scolpita!

◆ Colonna Traiana — un nastro di marmo lungo 200 metri avvolto a spirale con 2.500 figure scolpite: racconta le guerre 
contro i Daci come un film

◆ Testo descrittivo e argomentativo — studiare le costruzioni romane è un esercizio perfetto per scrivere testi che 
descrivono (come è fatto) e argomentano (perché è importante)



INGLESE
L'edilizia romana nel mondo anglofono
Vocabolario, Britannia e l'eredità 
romana

Le conquiste Romane 
dell’Inghilterra

I Romani conquistarono la 
Britannia nel 43 d.C. E vi 
costruirono strade, ponti, terme 
e fortezze, molti dei quali 
sopravvivono ancora oggi. Una 
città Romana fù ad esempio 
ome londra    chiamata 
Londinium, e venne costruita e 
posseduta dai Romani.



Roman Engineering Vocabulary
• Arch – a curved structure supporting weight above an opening

• Aqueduct – a channel built to carry water over long distances

• Concrete – a building material made of cement, water, and aggregates

• Dome – a rounded vault forming the roof of a building

• Column – a vertical pillar supporting a structure

• Forum – a public square used for business and gatherings



Roman Roads: Engineering Marvels
◆ The greatest road network in history — The Romans built over 400,000 km of roads connecting three continents, from Britain to North 

Africa

◆ Four layers of engineering — Each road had four layers: statumen (foundation), rudus (rubble), nucleus (concrete), and summa crusta 
(paving stones)

◆ The Via Appia (312 BC) — Called the "Queen of Roads", it connected Rome to Brindisi (540 km) and you can still walk on it today!

◆ Milestones and rest stops — Stone markers showed distances and mansiones (inns) offered food and beds every 25–30 km

◆ "All roads lead to Rome" — This famous saying comes from the Miliarium Aureum, the golden milestone in the Forum from which all 
distances were measured



Aqueducts: Water for an Empire
◆ Water for a million people — 11 aqueducts supplied over 1 million cubic metres of fresh water to Rome every single day

◆ Gravity, not pumps! — Aqueducts used a gentle slope of just 0.5% to move water over hundreds of kilometres using only gravity

◆ The Pont du Gard (France) — This magnificent 49-metre-high aqueduct bridge has three levels of arches and is a UNESCO World 
Heritage Site

◆ Castellum aquae — Water was distributed through junction tanks that split the flow into pipes for fountains, baths, and private 
homes

◆ Still inspiring engineers — Modern cities like London and New York used Roman aqueduct principles for their first water systems



The Colosseum: Icon of Rome
◆ The largest amphitheatre ever built — Built between 72 and 80 AD, the Colosseum could hold 50,000 spectators — as many as 

a modern football stadium!

◆ The velarium — A giant retractable awning made of canvas protected spectators from sun and rain — operated by 1,000 sailors!

◆ The hypogeum (underground level) — Under the arena floor were tunnels, cages, and lifts that raised wild animals through trap 
doors as a surprise!

◆ 80 arches and 76 exits — The clever system of numbered entrances (vomitoria) could empty 50,000 people in just 15 minutes

◆ UNESCO World Heritage Site since 1980 — Over 7 million tourists visit each year, making it the most visited monument in Italy



Legacy in Modern Architecture
◆ The dome lives on — The Pantheon’s dome inspired St Peter’s Basilica, the US Capitol in Washington, and hundreds of buildings worldwide

◆ Arches everywhere — Roman arches are the basis of modern bridges, railway tunnels, and triumphal monuments like the Arc de Triomphe 
in Paris

◆ Self-healing concrete! — MIT scientists discovered that Roman concrete contains lime clasts that can seal cracks automatically — modern 
engineers are copying this idea

◆ Neoclassical architecture — In the 1700s–1800s, architects rediscovered Roman style — columns, pediments, and symmetry returned to 
European and American buildings

◆ Sports stadiums today — The oval shape, tiered seating, and multiple exits of the Colosseum are used in every modern stadium and arena



Construction Glossary
◆ Arch — A curved structure that spans an opening and supports weight above it. The keystone at the top locks all the stones together

◆ Vault — An extended arch that forms a tunnel-shaped ceiling. Barrel vaults and cross vaults covered large halls and corridors

◆ Dome — A hemisphere-shaped roof created by rotating an arch 360°. The Pantheon’s dome (43.3 m) was the largest for 1,300 years

◆ Aqueduct — A channel or bridge for carrying water from mountain springs to cities. "Aqua" (water) + "ducere" (to lead) = water leader

◆ Concrete (opus caementicium) — A mixture of volcanic ash (pozzolana), lime, and stones that hardens like rock. The secret ingredient of Roman engineering!

◆ Column — A vertical support pillar, often decorated. The Romans used three Greek orders: Doric, Ionic, and Corinthian (plus their own Composite)



COLLEGAMENTI
Le connessioni 
interdisciplinari
Come ogni materia si collega alla tesina



Mappa Interdisciplinare
◆ Storia → L'evoluzione delle costruzioni dal 753 a.C. al 476 d.C.: dal Colosseo al Pantheon

◆ Geografia → 400.000 km di strade e opere su 3 continenti: dall'Inghilterra al Nord Africa

◆ Scienze → Materiali rivoluzionari e principi fisici: la pozzolana che si auto-ripara dopo 2.000 anni

◆ Tecnologia → Gru, centine e macchine che sollevano fino a 6 tonnellate

◆ Matematica → Proporzioni, sezione aurea e calcoli di pendenza a 34 cm per km

◆ Italiano → Il 60% del lessico edilizio italiano viene dal latino dei costruttori romani

◆ English → Roman architecture vocabulary: from "arch" to "concrete" to "dome"



Sintesi dei Collegamenti
◆ Le costruzioni romane sono un tema autenticamente interdisciplinare: non esiste altra materia che colleghi così 

naturalmente 7 discipline

◆ La scienza spiega il PERCHÉ funzionano, la storia racconta il QUANDO nacquero, la geografia mostra il DOVE si 
diffusero

◆ La matematica fornisce gli strumenti di calcolo, la tecnologia spiega le macchine e i metodi costruttivi

◆ Le lingue (italiano e inglese) ci permettono di leggere le fonti antiche e comunicare questo sapere al mondo intero

◆ Messaggio chiave: I Romani ci insegnano che i grandi risultati nascono quando discipline diverse lavorano insieme!



Conclusioni Finali
◆ Le costruzioni romane rappresentano il più grande patrimonio architettonico dell'antichità — nessun altro popolo ha costruito così tanto e così bene

◆ Hanno unito scienza, arte e funzionalità in modo unico: ogni opera era bella, utile e duratura allo stesso tempo

◆ Le innovazioni romane sono la base dell'ingegneria moderna: il calcestruzzo, l'arco, la cupola e l'acquedotto sono invenzioni che usiamo ancora oggi

◆ Dopo 2.000 anni, il Colosseo, il Pantheon e decine di ponti e strade sono ancora in piedi — una lezione di qualità per il mondo moderno

◆ Studiare queste opere ci insegna che il sapere è interconnesso: servono storia, scienza, matematica e lingue per capire un singolo monumento!

“Roma non fu costruita in un giorno”

...ma quello che i Romani hanno costruito dura per sempre!



I Materiali da Costruzione Romani

I Romani furono maestri nell'utilizzo dei materiali disponibili nel loro territorio. La scelta dei materiali era fondamentale per 

garantire la durata e la solidità delle costruzioni. Tra i principali materiali utilizzati troviamo il tufo, la pietra calcarea, il 

travertino, il laterizio e il rivoluzionario opus caementicium, il cemento romano. Ogni materiale aveva caratteristiche 

specifiche che ne determinavano l'utilizzo in base al tipo di struttura da realizzare.



Il Tufo: La Pietra dei Primi Romani

Il tufo vulcanico fu uno dei primi materiali impiegati nell'edilizia romana. Facilmente lavorabile grazie alla sua natura 

porosa, veniva estratto dalle cave dell'Etruria e del Lazio. Il tufo litoide, più compatto, veniva usato per le fondamenta e per

i muri delle costruzioni più antiche. Con il passare dei secoli, i Romani impararono a sfruttare diverse varietà di tufo, 

ciascuna con proprietà diverse, adattandone l'uso alle specifiche esigenze costruttive.



Il Travertino: La Pietra Nobile

Il travertino è una roccia calcarea di sedimentazione chimica che i Romani estraevano principalmente dalla zona di Tivoli, 

l'antica Tibur. Di colore bianco-avorio e con caratteristiche cavità, il travertino era particolarmente apprezzato per la sua 

eleganza e resistenza. Veniva impiegato nelle costruzioni più importanti, come il Colosseo, le terme e i templi. La sua 

estrazione richiedeva tecniche sofisticate e il trasporto verso Roma avveniva attraverso il fiume Aniene.



Il Laterizio: La Rivoluzione del Mattone

Il laterizio romano, ovvero il mattone cotto, rappresentò una vera rivoluzione nell'architettura dell'antichità. Prodotto in 

grandi quantità nelle fornaci sparse per tutto l'impero, il mattone romano aveva dimensioni standardizzate che facilitavano 

la costruzione e garantivano una maggiore uniformità. Esistevano diverse tipologie: bessalis, sesquipedalis, bipedalis, 

ciascuna con specifiche dimensioni e impieghi. Il marchio del produttore impresso sui mattoni ci ha fornito preziose 

informazioni storiche sulla produzione edilizia romana.



L'Opus Caementicium: Il Cemento Romano

L'opus caementicium, il calcestruzzo romano, fu la grande innovazione tecnologica che permise ai Romani di costruire 

strutture di dimensioni mai viste prima. Composto da calce, puzzolana (cenere vulcanica), acqua e inerti di vario tipo, 

questo materiale acquisiva con il tempo una durezza straordinaria. La puzzolana, estratta principalmente dai Campi Flegrei, 

conferiva al cemento romano la caratteristica di indurirsi anche in presenza di acqua, rendendolo ideale per la costruzione 

di fondamenta, piloni di ponti e strutture subacquee.



La Puzzolana: Il 
Segreto del 
Cemento Romano
La puzzolana prende il nome dalla città di 
Pozzuoli (Puteoli), nei Campi Flegrei, dove 
veniva estratta in abbondanza. Questa 
cenere vulcanica contiene silice e 
allumina in forma reattiva, che a contatto 
con la calce e l'acqua formano composti 
idraulici estremamente resistenti. Gli 
scienziati moderni hanno studiato a 
lungo questo materiale per comprendere 
perché il cemento romano duri da 
duemila anni. Ricerche recenti hanno 
dimostrato che il cemento romano, a 
differenza di quello moderno, migliora le 
sue proprietà nel tempo grazie a reazioni 
chimiche continue.



Il Marmo: Il Lusso dell'Impero

Con l'espansione dell'impero, i Romani poterono accedere a preziose cave di marmo in tutto il Mediterraneo. Il marmo 

lunense di Carrara, il marmo giallo numidico dall'Africa, il porfido rosso dall'Egitto, il marmo verde cipollino dalla Grecia: 

ogni tipo aveva il suo valore e il suo impiego specifico. Il marmo veniva utilizzato principalmente per i rivestimenti di edifici 

pubblici, statue, pavimenti e decorazioni. L'arte di lavorare il marmo raggiunse livelli di perfezione straordinari, con 

tecniche di taglio e lucidatura ancora oggi ammirate.



La Calce: Il Legante Universale

La calce fu il principale legante utilizzato nell'edilizia romana. Ottenuta dalla cottura del calcare a elevate temperature, la 

calce viva veniva poi mescolata con acqua per ottenere la calce spenta, utilizzata come malta. I Romani distinguevano la 

calce da costruzione dalla calce da intonaco, preparandola in modi diversi a seconda dell'uso. La qualità della calce era 

determinante per la resistenza delle costruzioni: le fonti antiche, come Vitruvio, descrivono accuratamente le procedure per 

ottenere la calce migliore.



Le Tecniche Murarie Romane

I Romani svilupparono nel corso dei secoli numerose tecniche murarie, ciascuna con caratteristiche estetiche e strutturali 

diverse. Queste tecniche vengono oggi classificate dagli archeologi con il termine latino 'opus' seguito da un aggettivo che 

ne descrive le caratteristiche. Tra le principali tecniche ricordiamo: l'opus quadratum (blocchi squadrati), l'opus incertum 

(pietre irregolari), l'opus reticulatum (pietre piramidali disposte a rete), l'opus mixtum (combinazione di diverse tecniche) e 

l'opus latericium (mattoni cotti).



Opus Quadratum: La Tecnica Arcaica

L'opus quadratum è la più antica tecnica muraria romana, caratterizzata dall'uso di grandi blocchi parallelepipedi di pietra 

squadrata, disposti in filari orizzontali. I blocchi venivano sovrapposti senza l'uso di malta, tenuti insieme esclusivamente

dal loro peso e dalla precisione del taglio. Questa tecnica richiedeva una notevole maestria nella lavorazione della pietra e

garantiva costruzioni di grande solidità. Esempi magnifici di opus quadratum sono visibili nelle mura serviane di Roma e 

nei basamenti di molti templi repubblicani.



Opus Incertum e Opus Reticulatum

L'opus incertum, sviluppato nel II secolo a.C., era caratterizzato da piccole pietre di forma irregolare immerse nell'opus 

caementicium. Questo sistema permetteva di costruire più rapidamente rispetto all'opus quadratum, pur garantendo una 

buona solidità strutturale. L'opus reticulatum, che lo sostituì nel I secolo a.C., era più regolare ed esteticamente più 

raffinato: piccole pietre piramidali venivano disposte con la punta immersa nel calcestruzzo, creando un elegante motivo a 

rete sulla superficie. Entrambe le tecniche richiedevano operai specializzati.



L'Arco Romano: 
Un'Innovazione 
Fondamentale
L'arco a tutto sesto è forse la più 
importante innovazione architettonica 
romana. Pur non essendo stata inventata 
dai Romani (i Greci e gli Etruschi la 
conoscevano), fu da loro sviluppata e 
applicata su scala monumentale. L'arco 
funziona distribuendo il peso verso il 
basso e verso l'esterno lungo i piedritti, 
eliminando le tensioni di trazione che 
avrebbero potuto spezzare le pietre. 
Questa proprietà permetteva di realizzare 
aperture molto più ampie rispetto alle 
architravi, aprendo nuove possibilità 
architettoniche che i Romani sfruttarono 
in ponti, acquedotti, porte cittadine e 
grandi edifici pubblici.



La Volta: Dalla Teoria alla Pratica

La volta è essenzialmente un arco esteso in profondità, e i Romani la padroneggiarono in tutte le sue varianti. La volta a 

botte, la più semplice, è generata dalla traslazione di un arco semicircolare. La volta a crociera nasce dall'intersezione di

due volte a botte perpendicolari e permette di coprire spazi quadrangolari con quattro punti di appoggio agli angoli. La 

volta a padiglione, le calotte emisferiche e le varianti ribassate completano il repertorio romano. Le terme, i mercati, le 

basiliche e i palazzi imperiali sono ricchi di esempi di queste straordinarie coperture.



La Cupola: Il Trionfo della Tecnica Romana

La cupola rappresenta il vertice dell'ingegneria costruttiva romana. Generata dalla rotazione di un arco semicircolare 

intorno al proprio asse verticale, la cupola esercita spinte verso l'esterno lungo tutta la circonferenza della base. I Romani 

risolsero brillantemente questo problema strutturale alleggerendo la calotta verso la sommità (la chiave di volta, o oculo) e

rinforzando il tamburo di base con contrafforti e strutture in laterizio. Il Pantheon di Roma, con la sua cupola di 43,3 metri 

di diametro, rimane dopo quasi duemila anni il più grande esempio di cupola in calcestruzzo non armato del mondo.



Le Fondamenta: La Base di Tutto

I Romani compresero l'importanza fondamentale delle fondamenta per la stabilità delle costruzioni. Vitruvio, nel suo 

trattato De Architectura, dedica ampio spazio alla corretta preparazione delle fondazioni. La profondità e il tipo di 

fondazione dipendevano dalla natura del terreno e dal peso della struttura da sostenere. Su terreno solido si utilizzavano 

semplici sottofondazioni in pietra o calcestruzzo. Su terreni acquosi o instabili, come le paludi, si ricorreva a palificazioni in 

legno di quercia o di ontano, piante in grado di resistere all'acqua. I piloni del porto di Cesarea Marittima in Giudea 

mostrano come i Romani sapessero costruire fondamenta anche in mare aperto.



Gli Strumenti da 
Costruzione 
Romani
I cantieri romani erano dotati di strumenti 
sofisticati per l'epoca. Il groma era uno 
strumento topografico usato per tracciare 
linee rette e angoli retti durante la 
pianificazione di strade e accampamenti. 
Il chorobate serviva per determinare il 
livello orizzontale nelle costruzioni di 
acquedotti. La dioptra permetteva 
misurazioni angolari precise. Per sollevare 
i grandi blocchi di pietra si usavano gru a 
carrucola azionate da ruote a calpestio, la 
cui immagine è conservata in numerosi 
bassorilievi. Pinze metalliche di vari tipi, 
cunei e leve completavano l'attrezzatura 
del cantiere romano.



La Forza Lavoro nei Cantieri Romani

La realizzazione delle grandi opere romane richiedeva un'enorme forza lavoro organizzata secondo criteri di efficienza. 

Accanto agli schiavi, che svolgevano i lavori più pesanti, lavoravano nei cantieri operai liberi specializzati: scalpellini, 

scalpellini, muratori, carpentieri, idraulici e decoratori. La direzione dei lavori era affidata ad architetti e a funzionari

imperiali, i curatores aquarum per gli acquedotti, i curatores viarum per le strade. Nelle grandi costruzioni imperiali, come il

Colosseo o le terme di Caracalla, potevano essere impegnati contemporaneamente migliaia di lavoratori.



Vitruvio e il De Architectura

Marco Vitruvio Pollione, architetto romano del I secolo a.C., compose il De Architectura, l'unico trattato di architettura 

antico giunto integralmente fino a noi. Dedicato a Cesare Augusto, il trattato in dieci libri affronta tutti gli aspetti 

dell'architettura romana: la formazione dell'architetto, l'urbanistica, i materiali da costruzione, i templi, gli edifici pubblici, le 

abitazioni private, i pavimenti, i colori, le macchine da guerra e le macchine idrauliche. Riscoperto nel 1414 da Poggio 

Bracciolini in un monastero svizzero, il De Architectura divenne la bibbia degli architetti rinascimentali e influenzò 

profondamente l'architettura europea per secoli.



I Tre Principi dell'Architettura Vitruviana

Vitruvio formulò i tre principi fondamentali dell'architettura: firmitas, utilitas, venustas, ovvero solidità, utilità e bellezza. 

Firmitas si riferisce alla solidità strutturale, alla scelta dei materiali giusti e alle corrette tecniche costruttive. Utilitas riguarda 

la funzionalità dell'edificio: deve rispondere perfettamente alle esigenze per cui è stato progettato. Venustas concerne 

l'estetica: l'edificio deve essere bello, armonioso, proporzionato. Questi tre principi, enunciati duemila anni fa, restano 

ancora oggi la base della riflessione architettonica e sono citati in tutti i trattati moderni di progettazione.



Le Proporzioni nell'Architettura Romana

I Romani, come i Greci prima di loro, attribuivano grande importanza alle proporzioni nell'architettura. Vitruvio descrisse 

accuratamente i sistemi proporzionali degli ordini architettonici (dorico, ionico, corinzio) e li applicò ai vari tipi di edifici. Le 

proporzioni si basavano su un modulo, solitamente il raggio della colonna alla base, da cui si derivavano tutte le altre 

misure. Questo sistema garantiva armonia visiva e facilitava la costruzione, poiché i vari elementi potevano essere calcolati

meccanicamente a partire dal modulo base. Il corpo umano, inteso come opera perfetta della natura, era considerato il 

modello ideale di proporzione.



Il Cantiere Romano: 
Organizzazione e 
Logistica
L'organizzazione di un grande cantiere 
romano richiedeva capacità logistiche 
straordinarie. Prima dell'avvio dei lavori, era 
necessario garantire l'approvvigionamento 
dei materiali: le cave dovevano essere 
individuate, i permessi ottenuti, e le rotte di 
trasporto organizzate. Il trasporto dei 
materiali pesanti avveniva principalmente via 
acqua, su barche fluviali e navi da carico. Le 
strade romane, pur essendo 
un'infrastruttura di primaria importanza, 
erano meno adatte al trasporto di carichi 
molto pesanti a causa dei costi elevati del 
trasporto terrestre. Una volta arrivati in 
cantiere, i materiali venivano stoccati in 
apposite aree e distribuiti secondo le 
esigenze dei vari settori di costruzione.



La Stagionalità dei Lavori di Costruzione

I lavori di costruzione nell'antichità erano fortemente condizionati dalle stagioni. La primavera e l'estate erano i periodi 

ideali per la posa della malta e del calcestruzzo, che richiedevano temperature superiori a zero gradi per indurire 

correttamente. Durante l'inverno, i lavori si rallentavano o si interrompevano: si sfruttavano questi mesi per preparare i 

materiali, scalpellare le pietre, produrre mattoni e svolgere le attività preparatorie. Alcune grandi costruzioni, come il 

Pantheon o le terme imperiali, richiesero anni o decenni di lavoro, con successive fasi di costruzione che si susseguirono 

durante i mesi favorevoli.



Il Colosseo: Il Simbolo di Roma

Il Colosseo, noto ufficialmente come Anfiteatro Flavio, è il più grande anfiteatro mai costruito e uno dei simboli della civiltà

romana. La sua costruzione iniziò nell'anno 72 d.C. per volere dell'imperatore Vespasiano e fu completata nel 80 d.C. sotto 

Tito. Capace di contenere tra i 50.000 e i 73.000 spettatori, il Colosseo fu teatro di combattimenti di gladiatori, cacce agli 

animali selvatici (venationes), naumachie (battaglie navali) e spettacoli pubblici di ogni tipo. La sua struttura ellittica, con

l'asse maggiore di 188 metri e quello minore di 156, è un capolavoro di ingegneria e organizzazione degli spazi.



La Struttura del Colosseo

La struttura del Colosseo rivela la straordinaria capacità organizzativa dei Romani. I quattro piani della facciata esterna 

sono decorati con semi-colonne degli ordini dorico, ionico e corinzio al primo, secondo e terzo piano, e con lesene corinzie 

al quarto. All'interno, 80 ingressi (vomitoria) permettevano a migliaia di spettatori di raggiungere i propri posti in pochi 

minuti e di evacuare l'edificio altrettanto rapidamente. Un sistema di corridoi, scale e passaggi sotterranei garantiva il 

movimento degli spettatori, dei gladiatori, degli animali e del personale di servizio senza interferenze reciproche.



Il Velario del Colosseo

Uno degli aspetti più affascinanti del Colosseo era il velarium, un'enorme tenda che copriva parzialmente l'arena per 

proteggere gli spettatori dal sole. Azionato da un gruppo specializzato di marinai della flotta imperiale (i classiari), il 

velarium era composto da grandi teli di lino sorretti da un sistema di funi e pali. Il sistema di trazione era tanto complesso 

da richiedere la presenza permanente di personale specializzato. Nonostante le numerose fonti antiche che descrivono 

questo straordinario dispositivo, la sua esatta realizzazione tecnica è ancora oggetto di dibattito tra gli studiosi.



Il Pantheon: Il Tempio di Tutti gli Dei

Il Pantheon è il monumento dell'antichità meglio conservato al mondo e uno dei più straordinari esempi dell'ingegneria 

romana. Costruito in origine da Agrippa nel 27 a.C. e completamente ricostruito dall'imperatore Adriano tra il 118 e il 125 

d.C., il Pantheon è dedicato a tutti gli dei (pan = tutto, theos = dio). La struttura, di pianta circolare, è preceduta da un

pronao rettangolare con sedici colonne corinzie di granito rosa e grigio alte oltre 13 metri. L'interno è dominato 

dall'immensa cupola a cassettoni, il cui diametro di 43,3 metri è uguale all'altezza dall'oculus alla pavimentazione.



La Cupola del 
Pantheon
La cupola del Pantheon è un capolavoro di 
ingegneria strutturale che ha sfidato i secoli. 
Realizzata in calcestruzzo, la sua costruzione 
richiedeva che il materiale fosse disposto in 
strati orizzontali di densità decrescente dalla 
base verso la sommità: i primi strati 
contengono pesanti inerti di travertino, i 
successivi tufo e laterizio, mentre la parte 
sommitale, vicina all'oculo, è realizzata con 
pomice vulcanica leggera. I 28 cassettoni 
disposti in cinque file che ornano la 
superficie interna non sono solo decorativi: 
contribuiscono a ridurre il peso della cupola. 
L'oculo, un'apertura circolare di 9 metri di 
diametro, è l'unica fonte di luce dell'edificio.



Le Terme Romane: Più che Bagni

Le terme romane erano molto più di semplici stabilimenti balneari: erano centri sociali, luoghi di svago, cultura e incontro 

che svolgevano nella vita dei Romani una funzione simile a quella che oggi hanno i centri commerciali o i club sociali. Le 

terme pubbliche (thermae o balnea) erano accessibili a tutti i ceti sociali, con prezzi di ingresso molto bassi o addirittura

gratuiti per le classi più povere, grazie alle donazioni degli imperatori e dei ricchi benefattori. All'interno si potevano 

trovare piscine di varie temperature, sale per l'attività fisica, biblioteche, giardini, ristoranti e botteghe.



Il Sistema di Riscaldamento delle Terme: l'Ipocausto

Il sistema di riscaldamento delle terme romane, chiamato ipocausto (dal greco hypo = sotto, kaio = bruciare), era una 

straordinaria soluzione ingegneristica. Il pavimento dei locali riscaldati era sorretto da colonne di mattoni (suspensurae) 

alte circa un metro, che creavano un'intercapedine attraverso cui circolava l'aria calda proveniente da grandi forni 

(praefurnia). Tubature di terracotta inserite nelle pareti (tubuli) diffondevano il calore anche lateralmente. Il sistema 

permetteva di mantenere temperature diverse nelle varie stanze: il frigidarium (bagno freddo), il tepidarium (temperatura 

tiepida) e il calidarium (bagno caldo).



Le Terme di Caracalla

Le Terme di Caracalla, costruite tra il 212 e il 216 d.C. dall'imperatore Marco Aurelio Antonino detto Caracalla, sono tra i 

meglio conservati esempi di terme imperiali. Estese su una superficie di circa 13 ettari, potevano ospitare 

contemporaneamente oltre 1.500 bagnanti. L'edificio principale misurava 228 per 116 metri e comprendeva, oltre alle sale 

dei bagni, biblioteche, sale per esercizi ginnici, negozi e giardini. L'approvvigionamento di acqua era garantito da un 

apposito ramo dell'Acqua Marcia. I mosaici pavimentali delle terme, parzialmente conservati, sono tra i più belli e meglio 

conservati dell'antichità.



I Fori Romani: Il Cuore della Città

Il foro era il cuore pulsante di ogni città romana: uno spazio aperto circondato da edifici pubblici dove si svolgevano le 

attività commerciali, politiche, giudiziarie e religiose della comunità. Il Foro Romano, la piazza principale di Roma, si 

sviluppò nei secoli come un complesso di edifici straordinari: la Curia per le riunioni del Senato, le basiliche per le attività

giuridiche e commerciali, i templi dedicati alle divinità protettrici della città, gli archi di trionfo per celebrare le vittorie 

militari. Con il tempo, gli imperatori aggiunsero nuovi fori adiacenti: i Fori Imperiali di Cesare, Augusto, Vespasiano, Nerva e

Traiano completarono il complesso forense della città.



Il Foro di Traiano: Il Più Grande

Il Foro di Traiano, inaugurato nel 112 d.C., fu l'ultimo e il più grandioso dei fori imperiali romani. Costruito dall'imperatore

Traiano con il bottino delle guerre daciche e progettato dall'architetto Apollodoro di Damasco, il foro comprendeva: 

un'ampia piazza con la statua equestre dell'imperatore, la Basilica Ulpia (la più grande basilica di Roma), due biblioteche 

(una latina e una greca), e la celeberrima Colonna Traiana. Ai lati del foro si elevavano i Mercati di Traiano, un complesso di 

edifici commerciali su più livelli che costituivano una sorta di centro commerciale moderno ante litteram.



La Colonna Traiana

La Colonna Traiana, eretta nel 113 d.C. per commemorare la conquista della Dacia da parte dell'imperatore Traiano, è un 

documento storico e artistico di inestimabile valore. Alta circa 38 metri (considerando il basamento), la colonna è percorsa 

da un fregio a spirale lungo circa 200 metri che racconta le due campagne militari daciche di Traiano in 155 scene con oltre 

2.500 figure. Originariamente le scene erano vivacemente colorate e probabilmente leggibili grazie a strutture di legno che 

affiancavano la colonna. La colonna era anche una tomba: nella sua base cava erano conservate le ceneri dell'imperatore.



Gli Archi di 
Trionfo
Gli archi di trionfo erano monumenti 
commemorativi eretti per celebrare le 
vittorie militari degli imperatori e dei 
generali romani. Caratterizzati da uno o 
tre fornici (aperture ad arco), erano 
decorati con bassorilievi che illustravano 
le imprese belliche celebrate. I più famosi 
sono l'Arco di Tito (82 d.C.), che 
commemora la distruzione di 
Gerusalemme e il sacco del Tempio, l'Arco 
di Settimio Severo (203 d.C.) nel Foro 
Romano, e l'Arco di Costantino (315 d.C.), 
il meglio conservato di tutti. Questi 
monumenti erano in origine riccamente 
decorati con elementi in bronzo dorato e 
con statue equestri sulla sommità.



I Templi Romani

I templi romani erano le dimore degli dei sulla terra e i centri della vita religiosa della comunità. Diversamente dai templi

greci, aperti a tutti i lati, il tempio romano si innalzava su un alto podio (podium) accessibile solo attraverso una scalinata 

frontale, enfatizzando la facciata principale con un pronao colonnato. L'interno (cella) ospitava la statua della divinità e il 

tesoro del tempio, ed era accessibile solo ai sacerdoti. I Romani assorbì gli ordini architettonici greci (dorico, ionico, 

corinzio) adattandoli alla propria tradizione etrusca. Il Tempio di Maison Carrée a Nîmes, in Francia, è uno dei più completi

esempi di tempio romano conservati.



Le Basiliche: Da Edifici Pubblici a Chiese

La basilica era uno degli edifici pubblici più importanti nella città romana. Utilizzata per le attività commerciali, finanziarie e 

giudiziarie, la basilica era una grande sala rettangolare coperta, con navata centrale più alta e navate laterali più basse, 

terminante con una o due absidi semicircolari. La forma basilicale, che non aveva connotazioni religiose nell'architettura 

romana, fu adottata dai cristiani nei secoli III e IV per i loro luoghi di culto, diventando il modello dell'architettura 

ecclesiastica occidentale. La Basilica di Massenzio nel Foro Romano, completata da Costantino, è uno degli esempi più 

imponenti conservati.



Gli Anfiteatri nell'Impero Romano

Il Colosseo non era l'unico anfiteatro dell'impero romano: quasi tutte le città importanti possedevano il proprio luogo per 

gli spettacoli gladiatori. Tra i meglio conservati troviamo l'anfiteatro di Verona (Arena di Verona), ancora oggi usato per 

spettacoli, l'anfiteatro di Capua, l'anfiteatro di Pola in Croazia e l'anfiteatro di El Djem in Tunisia. Questi edifici seguivano la 

stessa tipologia del Colosseo, adattata alle dimensioni e alle risorse della singola città. La loro presenza testimonia come la 

cultura degli spettacoli gladiatori fosse diffusa capillarmente in tutto l'Impero, dall'Inghilterra alla Siria, dalla Germania 

all'Egitto.



I Teatri Romani

Il teatro romano, pur derivando dal teatro greco, presenta caratteristiche peculiari. Mentre il teatro greco sfruttava la 

pendenza naturale dei versanti collinari per la cavea (l'emiciclo degli spettatori), il teatro romano era solitamente una 

struttura completamente artificiale, costruita in pianura su un sistema di volte e rampe in muratura. La scena (scaenae 

frons) era una parete decorata alta quanto la cavea, creando una sorta di unico edificio chiuso. Il teatro di Marcello a Roma, 

il teatro di Orange in Francia e il teatro di Aspendo in Turchia sono tra i meglio conservati. Il teatro romano ospitava 

commedie, tragedie e mimi.



I Circhi: Lo Spettacolo delle Corse

Il circo romano era il luogo delle corse dei carri trainati da cavalli, lo spettacolo più popolare nell'antica Roma. Il Circo

Massimo di Roma, il più grande edificio per spettacoli del mondo antico, poteva ospitare circa 250.000 spettatori. La pista 

(spina), lunga circa 600 metri, era percorsa sette volte dai carri guidati da aurighi. Al centro della pista si trovava la spina, 

una struttura decorativa con obelischi, statue e dispositivi per contare i giri completati. Le fazioni dei guidatori erano 

identificate dai colori delle loro uniformi (rosso, bianco, verde, azzurro), e i loro tifosi animavano con passione le gare.



I Mausolei 
Imperiali
Gli imperatori romani costruirono per sé 
e per le loro famiglie grandiosi sepolcri 
che esprimevano la loro potenza anche 
dopo la morte. Il Mausoleo di Augusto, 
costruito sul Campo Marzio intorno al 28 
a.C., era un imponente tumulo circolare 
con un diametro di 87 metri, circondato 
da cipressi e sormontato da una statua 
dell'imperatore. Il Mausoleo di Adriano, 
oggi noto come Castel Sant'Angelo, fu 
costruito tra il 134 e il 139 d.C. come 
tomba per l'imperatore e i suoi 
successori. Entrambi i mausolei 
riflettevano l'influenza delle tradizioni 
etrusche e orientali nella concezione della 
tomba monumentale.



Le Catacombe: Sepolture Sotterranee

Le catacombe sono reti di gallerie sotterranee scavate nel tufo che circonda Roma, utilizzate per la sepoltura dei morti. 

Benché siano principalmente associate al Cristianesimo e all'Ebraismo, le catacombe furono usate anche da comunità 

pagane. Le prime catacombe cristiane si svilupparono nel II secolo d.C. nei sobborghi di Roma, sulle grandi vie consolari. La

più famosa è quella di San Callisto sull'Appia Antica, dove si trovano le tombe di molti papi del III secolo. Le catacombe si

estendevano per chilometri sotto la città e potevano svilupparsi su più livelli; alcune hanno restituito straordinari cicli di 

affreschi dei primi secoli del Cristianesimo.



Gli Acquedotti Romani: Portare l'Acqua alle Città

Gli acquedotti romani sono tra le realizzazioni ingegneristiche più straordinarie dell'antichità. Costruiti per portare acqua

potabile dalle sorgenti alle città, gli acquedotti sfruttavano la forza di gravità: l'acqua scorreva in un canale (specus) con 

una leggera pendenza costante che la portava dalle sorgenti di montagna fino alle fontane, alle terme e alle case della 

città. La città di Roma era servita da undici acquedotti che fornivano circa un milione di metri cubi d'acqua al giorno, una 

quantità che molte città moderne non raggiungono. Il primo acquedotto romano, l'Aqua Appia, fu costruito nel 312 a.C.



Frontino e il Sistema Idrico di Roma

Sesto Giulio Frontino, curatore degli acquedotti di Roma sotto l'imperatore Nerva (97-98 d.C.), scrisse il De Aquaeductu 

Urbis Romae, un prezioso trattato tecnico e amministrativo sulla rete idrica di Roma. In quest'opera, Frontino descrive i 

nove acquedotti attivi ai suoi tempi, le loro sorgenti, i loro percorsi, le portate d'acqua e i problemi amministrativi legati 

alla loro gestione. Frontino si trovò a lottare contro le appropriazioni indebite di acqua pubblica, i buchi nelle tubature, le 

frodi sui contatori e le inefficienze burocratiche: problemi che suonano sorprendentemente moderni.



L'Aqua Claudia: Il Capolavoro degli Acquedotti

L'Aqua Claudia è considerata uno degli acquedotti romani più belli e imponenti. Iniziata dall'imperatore Caligola nel 38 d.C.

e completata da Claudio nel 52 d.C., questa struttura si estendeva per circa 69 chilometri dalle sorgenti sui Monti Simbruini

fino a Roma. Gli ultimi 16 chilometri del suo percorso erano sostenuti da una serie di archi alti fino a 30 metri, che si 

aggiungevano agli archi di un precedente acquedotto (l'Anio Novus), creando uno spettacolare doppio acquedotto. I resti 

di questo sistema sono ancora visibili nella Campagna Romana e nei dintorni di Porta Maggiore a Roma.



Il Funzionamento Tecnico degli Acquedotti

Il funzionamento degli acquedotti romani si basava su principi idraulici semplicissimi ma applicati con straordinaria 

precisione. L'acqua scorreva per gravità in un canale di muratura (specus) con una copertura a volta per proteggerla dalla 

luce e dall'inquinamento. La pendenza dello specus era calcolata con grande cura: troppo ripida, e l'acqua avrebbe eroso il 

fondo del canale; troppo dolce, e l'acqua non avrebbe raggiunto la destinazione. In corrispondenza delle valli, il canale 

veniva sorretto da arcate (ponti acquedotto); nelle colline, veniva scavato in galleria. Vasche di decantazione (piscinae 

limariae) permettevano di eliminare i sedimenti.



La Distribuzione 
dell'Acqua in 
Città
Una volta arrivata in città, l'acqua 
dell'acquedotto veniva raccolta in grandi 
vasche di distribuzione (castella aquae) 
poste in posizione elevata. Da questi 
serbatoi, tubature di piombo (fistulae 
plumbeae) o terracotta distribuivano l'acqua 
alle fontane pubbliche (i punti di 
rifornimento primari per la popolazione), 
alle terme, alle case dei cittadini più ricchi e 
alle attività produttive. L'accesso privato 
all'acqua era un privilegio che richiedeva 
una concessione imperiale e il pagamento di 
una tassa. Le fontane pubbliche erano 
numerose in ogni città: a Pompei, ad 
esempio, erano distribuite con tale 
capillarità che nessun abitante doveva 
percorrere più di 70 metri per raggiungerne 
una.



Le Fogne di Roma: La Cloaca Maxima

La Cloaca Maxima di Roma è uno dei più antichi sistemi fognari del mondo ancora parzialmente in funzione. Costruita 

probabilmente nel VI secolo a.C. dai re etruschi, fu originariamente un canale a cielo aperto per drenare le paludi della 

Valle del Foro. Nel corso dei secoli fu progressivamente coperta e ampliata fino a diventare un grande tunnel voltato che 

raccoglieva le acque reflue del centro di Roma per scaricarle nel Tevere. Dionysos di Alicarnasso, scrittore greco del I secolo 

a.C., descrive stupefatto le dimensioni della Cloaca Maxima, paragonando i suoi canali a vere e proprie strade attraverso le 

quali si poteva navigare.



Le Strade Romane: La Rete che Univa il Mondo

La rete stradale romana era uno dei più grandi sistemi infrastrutturali dell'antichità. Al suo massimo sviluppo, contava circa 

80.000 chilometri di strade principali e altrettanti di strade secondarie, per un totale di circa 400.000 chilometri di vie di 

comunicazione che collegavano le città dell'Impero dalla Scozia alla Mesopotamia. La celebre espressione 'tutte le strade 

portano a Roma' riflette questa realtà: dal Milliario Aureo, colonna dorata nel Foro Romano, si misuravano le distanze da 

Roma verso tutti i luoghi dell'Impero.



La Costruzione delle Strade Romane

La costruzione di una strada romana era un processo complesso che seguiva procedure standardizzate descritte 

dettagliatamente nelle fonti antiche. Si iniziava con lo scavo di un fossato che veniva poi riempito a strati: il primo strato 

(statumen) era composto da grandi pietre piatte, il secondo (rudus) da pietre più piccole e calce, il terzo (nucleus) da 

sabbia e ghiaia pressata, e il quarto (summa crusta o pavimentum) da lastre di pietra poligonali accuratamente incastonate. 

Questa struttura a strati garantiva la drenabilità e la solidità della superficie, e spiegava perché molte strade romane siano 

ancora percorribili dopo duemila anni.



La Via Appia: La Regina delle Strade

La Via Appia, costruita dal censore Appio Claudio Cieco a partire dal 312 a.C., è la più famosa delle strade romane e una 

delle più antiche ancora parzialmente percorribili. Lunga circa 540 chilometri, collegava Roma a Brindisi (Brundisium) nel 

tacco dello stivale, porto principale per i collegamenti con la Grecia e l'Oriente. La prima tratta, da Roma a Capua, fu 

completata in soli cinque anni. La Via Appia era costeggiata da tombe e mausolei, poiché le leggi romane vietavano le 

sepolture all'interno della città. Molte di queste tombe sono ancora visibili nel Parco Regionale dell'Appia Antica a Roma.



I Ponti Romani: Scavalcare i Fiumi

I ponti romani furono tra le realizzazioni ingegneristiche più ammirate dell'antichità. Costruiti per permettere alle strade di 

attraversare fiumi e burroni, i ponti romani erano caratterizzati dall'uso di archi a tutto sesto impostati su piloni di 

travertino o calcestruzzo. La costruzione dei piloni in acqua richiedeva l'uso di cassoni di legno (casseforme o palancole) 

impermeabilizzati con argilla, all'interno dei quali si pompava l'acqua per poi gettare il calcestruzzo. Il Ponte di Alcántara in 

Spagna (106 d.C.), ancora in uso, è uno dei più imponenti esempi di ponte romano con i suoi sei archi alti 48 metri sul 

fiume Tago.



Il Ponte Milvio e i 
Ponti di Roma
Roma, attraversata dal Tevere, fu dotata 
di numerosi ponti che collegavano le 
varie parti della città. Il Ponte Milvio (Pons 
Milvius), costruito nel 109 a.C., è il più 
antico ponte ancora in uso a Roma ed è 
noto storicamente per la Battaglia del 
Ponte Milvio (312 d.C.), dove Costantino 
sconfisse Massenzio. Il Ponte Sant'Angelo 
(Pons Aelius), costruito da Adriano nel 
134 d.C. come accesso al suo mausoleo, è 
decorato con le statue degli angeli 
aggiunte nel XVII secolo dal Bernini. Il 
Ponte Fabricio (Pons Fabricius, 62 a.C.), 
che collega il Lungotevere all'Isola 
Tiberina, è il ponte romano più antico 
ancora integro a Roma.



I Porti Romani: Le Porte del Commercio

Il commercio marittimo era la linfa vitale dell'Impero Romano, e i porti erano le strutture che lo rendevano possibile. Ostia, 

alla foce del Tevere, era il principale porto di Roma fin dall'antichità. Nel I secolo d.C., l'imperatore Claudio fece costruire un 

grande porto artificiale al largo di Ostia, con enormi moli curvilinei che proteggevano i bacini dalle tempeste. Traiano 

aggiunse poi un porto esagonale interno, il Porto di Traiano (oggi Lago di Traiano), che fungeva da darsena sicura per il 

carico e lo scarico. Questo complesso portuale era in grado di ospitare centinaia di navi contemporaneamente e serviva 

centinaia di migliaia di abitanti di Roma.



I Fari Romani

I Romani costruirono numerosi fari lungo le coste dell'Impero per guidare le navi durante la notte e in caso di nebbia. Il più 

famoso è la Torre di Ercole a La Coruña, in Spagna, costruita nel II secolo d.C. e ancora in funzione, l'unico faro romano 

ancora operativo al mondo. Il faro di Ostia era uno dei più importanti del Mediterraneo, e la sua immagine è conservata su 

numerose monete e mosaici dell'epoca. La costruzione dei fari richiedeva soluzioni ingegneristiche specifiche: le strutture 

dovevano essere visibili a grande distanza e resistere alle intemperie. Sulla sommità ardeva un grande fuoco alimentato da 

legna o altre sostanze combustibili.



La Flotta Militare Romana

La flotta militare romana, sebbene Roma fosse primariamente una potenza terrestre, raggiunse notevoli livelli di efficienza. 

I Romani svilupparono vari tipi di navi da guerra, dalle veloci trireme (tre file di remi) alle poderosi quinqueremi (cinque 

file). La principale innovazione tattica romana fu il corvus, un lungo pontile di abbordaggio con un gancio che permetteva 

di agganciare le navi nemiche e trasformare la battaglia navale in combattimento terrestre, valorizzando la superiore 

fanteria romana. I cantieri navali di Miseno e Ravenna erano i principali scali della flotta imperiale. La vittoria navale di Azio 

(31 a.C.) di Ottaviano su Marco Antonio e Cleopatra consegnò a Roma il dominio del Mediterraneo.



I Mulini ad Acqua di Barbegal

Il complesso di mulini ad acqua di Barbegal, vicino ad Arles in Francia, è uno degli esempi più straordinari di ingegneria 

industriale del mondo antico. Costruiti probabilmente nel II secolo d.C., i mulini di Barbegal comprendevano due canali 

paralleli che scendevano lungo un pendio naturale, ciascuno con otto mulini in sequenza, per un totale di sedici ruote 

idrauliche. L'acqua veniva rifornita da un ramo dell'acquedotto di Arles. La produzione giornaliera di farina è stata stimata

in circa quattro tonnellate e mezzo, sufficiente per sfamare 12.500 persone. Questo complesso dimostra che i Romani 

erano in grado di applicare le conoscenze ingegneristiche non solo ai monumenti ma anche all'industria.



Le Macchine da 
Guerra: Ingegneria 
al Servizio 
dell'Esercito
I Romani applicarono le loro capacità 
ingegneristiche anche alle macchine da 
guerra, sviluppando sistemi di assedio 
straordinariamente efficaci. La catapulta e il 
ballista erano macchine a torsione capaci di 
scagliare pietre o dardi a grande distanza. 
L'onagro (chiamato così per il calcio 
dell'asino selvatico) era una catapulta a 
braccio singolo particolarmente potente. 
L'ariete, protetto da una struttura lignea con 
tetto a forma di capanna (vinea), veniva 
usato per abbattere le porte e le mura. La 
torre d'assedio su ruote (sambuca o turris) 
permetteva agli assalitori di raggiungere la 
sommità delle mura nemiche. Cesare 
descrive minuziosamente l'utilizzo di queste 
macchine nelle sue campagne galliche.



La Bonifica: Trasformare il Paesaggio

I Romani operarono imponenti trasformazioni del paesaggio attraverso opere di bonifica e irrigazione. L'Agro Pontino, le 

paludi a sud di Roma, fu oggetto di numerosi tentativi di bonifica che culminarono nell'opera di Giulio Cesare, interrotta 

dalla sua morte, e in quella dell'imperatore Augusto. La bonifica prevedeva lo scavo di canali di drenaggio che 

convogliavano le acque delle paludi verso il mare o verso corsi d'acqua. Questo tipo di ingegneria civile su larga scala non 

era solo un'opera pratica: trasformare le paludi malariche in campi fertili era anche un simbolo del dominio di Roma sulla 

natura selvaggia. La completa bonifica dell'Agro Pontino fu completata solo nel XX secolo, durante il fascismo.



I Granai e i Magazzini: Rifornire l'Impero

Il rifornimento di una città come Roma, con il suo milione di abitanti, richiedeva infrastrutture logistiche di dimensioni 

straordinarie. I granai (horrea) erano edifici specializzati per lo stoccaggio delle derrate alimentari, principalmente il grano

che arrivava da Egitto, Africa e Sicilia. Gli horrea Galbana a Roma, il più grande complesso di magazzini dell'antichità, si 

estendeva su una superficie di circa 22.000 metri quadri e comprendeva oltre 140 ambienti. Le tecniche di costruzione 

degli horrea prevedevano accorgimenti specifici per la conservazione delle derrate: pavimenti sollevati per garantire la 

circolazione dell'aria, spesse pareti isolanti, piccole finestre per limitare l'umidità.



Le Tecniche di Misurazione e Topografia

La realizzazione delle grandi infrastrutture romane richiedeva avanzate tecniche di misurazione e topografia. Il libripens era 

l'addetto alle misurazioni nei cantieri militari. La groma era lo strumento principale per tracciare linee rette e angoli retti:

consisteva in un'asta verticale con un braccio orizzontale da cui pendevano quattro fili a piombo. Il chorobate, una specie 

di livella lunga sei metri, veniva usato per determinare le pendenze degli acquedotti. La dioptra greca, adottata dai Romani,

permetteva misurazioni angolari più precise per la topografia e l'astronomia. Questi strumenti, sebbene semplici rispetto 

agli standard moderni, permettevano di realizzare costruzioni di straordinaria precisione.



Le Terme di Diocleziano: Le Più Grandi di Roma

Le Terme di Diocleziano, costruite tra il 298 e il 306 d.C., erano le più grandi terme imperiali di Roma, capaci di accogliere 

contemporaneamente circa 3.000 bagnanti. Estese su una superficie di circa 13 ettari nel cuore della città, le terme 

comprendevano, oltre ai consueti ambienti balneari, biblioteche, sale per l'attività sportiva, giardini e portici. Parte 

dell'edificio fu convertita in chiesa nel XVI secolo su progetto di Michelangelo: la chiesa di Santa Maria degli Angeli e dei

Martiri occupa ancora oggi il frigidarium delle terme, conservando le dimensioni originali dell'ambiente romano. Alcune 

sale delle terme ospitano oggi parte del Museo Nazionale Romano.



L'Urbanistica Romana: Pianificare le Città

I Romani furono maestri nell'arte della pianificazione urbana. Ogni città romana, sia essa un'antica colonia repubblicana o 

un campo militare trasformato in centro abitato, seguiva uno schema regolare derivato dall'accampamento militare 

romano (castra). Due vie principali, il cardo (orientato nord-sud) e il decumanus (orientato est-ovest), si incrociavano al 

centro della città nel foro, creando una griglia di isolati (insulae) regolari. Questo schema razionale facilitava 

l'orientamento, la distribuzione dell'acqua, lo smaltimento dei rifiuti e la sorveglianza militare. Le città romane erano dotate

di tutte le infrastrutture necessarie: fognature, fontane, strade pavimentate e marciapiedi.



L'Insula: 
L'Appartamento 
Romano
L'insula (plurale: insulae) era il tipico edificio 
residenziale multifamiliare di Roma e delle 
grandi città romane. A differenza della 
domus, la casa unifamiliare dei ricchi, l'insula 
era un edificio di più piani (fino a sei o sette) 
che ospitava decine di famiglie. I piani bassi 
erano occupati da botteghe (tabernae) che 
si aprivano sulla strada, con eventuale 
sopralzo abitativo. I piani superiori, raggiunti 
da scale di legno, ospitavano appartamenti 
di qualità e dimensioni decrescenti man 
mano che si saliva. La qualità della vita nelle 
insulae era spesso precaria: scarseggiavano 
l'acqua corrente e i servizi igienici, il rischio 
di incendio era elevato e il collasso 
strutturale non era raro.



La Domus: La Casa del Cittadino Romano

La domus era la tipica abitazione dell'aristocrazia e della borghesia romana. Organizzata attorno a due spazi aperti centrali, 

l'atrio (con il suo impluvium, vasca per raccogliere l'acqua piovana) e il peristilio (il giardino porticato), la domus era 

orientata verso l'interno, con poche finestre verso la strada. L'ingresso (fauces) conduceva all'atrio, il cuore pubblico della 

casa dove il padrone riceveva i clienti e i dipendenti. Attorno all'atrio si disponevano le camere da letto (cubicula), la sala da 

pranzo (triclinium) e altri ambienti. Il peristilio, con il suo giardino e la sua fontana, era la zona privata della famiglia. Le 

pareti erano decorate con affreschi, i pavimenti con mosaici.



Pompei: Una Città Romana Congelata nel Tempo

Pompei è senza dubbio il sito archeologico romano più importante e straordinariamente completo. Fondata probabilmente 

nel VII secolo a.C. da popolazioni osco-sannite e dominata prima dai Greci, poi dagli Etruschi e poi dai Romani, Pompei fu 

sepolta dall'eruzione del Vesuvio del 24 agosto del 79 d.C. sotto uno strato di lapilli e ceneri alto diversi metri. Questa 

catastrofe, pur causando la morte di circa 2.000 abitanti, preservò la città in modo quasi perfetto, congelando un momento 

della vita quotidiana romana come nessun altro sito al mondo. Negli scavi, iniziati nel XVIII secolo, sono emersi case, 

botteghe, terme, teatri, affreschi, graffiti, suppellettili domestiche e persino i calchi in gesso dei corpi delle vittime.



La Vita Quotidiana a Pompei

Gli scavi di Pompei ci restituiscono un'immagine vivida della vita quotidiana in una città romana del I secolo d.C. Le strade

erano animate da botteghe di ogni tipo: panettieri (pistrina), ristoranti e bar (thermopolia, con i loro banconi con 

contenitori per cibi e bevande), lavanderie (fullonicae), tintorie, officine di vario tipo. I marciapiedi sopraelevati 

proteggevano i pedoni dalla sporcizia stradale, e i grandi blocchi di pietra disposti agli incroci permettevano di attraversare 

la strada senza bagnarsi i piedi. I graffiti sui muri ci raccontano gli amori, le rivalità politiche, le sfide gladiatorie e le 

spiritosaggini dei pompeiani di duemila anni fa.



Ercolano: La Città dei Papiri

Ercolano (Herculaneum), come Pompei, fu sepolta dall'eruzione del Vesuvio nel 79 d.C., ma da un colata di fango 

incandescente (surges piroclastiche) invece che dai lapilli. Questa differenza ha preservato il sito in modo diverso: mentre a 

Pompei molti edifici sono conservati fino al primo piano, a Ercolano le strutture sono spesso intatte fino al secondo e terzo

piano, con elementi organici come mobili, cibo, papiri e persino barche. La Villa dei Papiri, una villa d'otium con uno 

straordinario giardino lungo oltre 250 metri, ha restituito oltre 1.800 rotoli carbonizzati di papiro con testi filosofici epicurei, 

attualmente in corso di lettura grazie alle tecnologie digitali.



I Mosaici Romani: Arte e Artigianato

I mosaici erano una delle forme decorative più diffuse nell'architettura romana, utilizzati sia per i pavimenti che per le 

pareti e le volte. Composti da piccoli cubetti di pietra, terracotta o vetro colorato (tessere), i mosaici potevano raffigurare 

scene mitologiche, ritratti, paesaggi, nature morte o semplici motivi geometrici e floreali. La qualità dei mosaici variava 

enormemente: dai semplici pavimenti in tessere bianche e nere delle abitazioni borghesi, agli straordinari capolavori 

policromi delle dimore imperiali. I mosaici di Pompei e di Villa Romana del Casale in Sicilia sono tra i più famosi al mondo.

La tecnica del mosaico richiedeva anni di apprendistato e grande abilità manuale.



Gli Affreschi 
Romani: La 
Pittura Parietale
La pittura parietale, o affresco, era la 
principale forma di decorazione delle pareti 
nelle abitazioni romane. Gli archeologi 
hanno identificato quattro stili pittorici 
principali, in base ai quali è possibile datare 
approssimativamente gli affreschi. Il Primo 
Stile (II sec. a.C.) imitava il marmo con 
stucchi colorati. Il Secondo Stile (I sec. a.C.) 
creava l'illusione di spazi architettonici 
tridimensionali. Il Terzo Stile (età augustea) 
tornava a superfici piatte con eleganti 
elementi decorativi. Il Quarto Stile (I sec. 
d.C.) combinava elementi dei stili precedenti 
in composizioni complesse e fantastiche. Gli 
affreschi di Pompei e Ercolano sono la fonte 
principale di conoscenza sulla pittura 
romana.



I Bagni Pubblici: Terme di Quartiere

Oltre alle grandi terme imperiali, le città romane erano costellate di piccoli bagni pubblici di quartiere (balnea) che 

offrivano servizi simili a prezzi accessibili. A Pompei sono stati identificati almeno sei complessi termali pubblici, il che

testimonia l'importanza del bagno nella vita quotidiana romana. I balnea privati, gestiti da imprenditori privati, erano 

spesso di qualità inferiore alle grandi thermae, ma più conveniente per chi viveva lontano dai grandi complessi. Il rituale 

del bagno romano seguiva una sequenza precisa: dall'apodyterium (spogliatoio) al frigidarium (bagno freddo), al 

tepidarium (temperatura tiepida) e al calidarium (bagno caldo).



Le Strade Interne delle Città Romane

Le strade all'interno delle città romane erano generalmente lastricate di basalto o selce vulcanica, con marciapiedi 

sopraelevati ai lati e canalette per lo scorrimento delle acque. Le carreggiate erano percorse da carri solo di notte, poiché il

traffico diurno era proibito nelle strade principali di Roma per ridurre la congestione. Blocchi di pietra disposti 

trasversalmente agli incroci fungevano da 'zebre' dell'antichità, permettendo ai pedoni di attraversare senza sporcarsi i 

piedi. Le strade erano illuminate di notte da torce e lucerne disposte dagli abitanti o dai negozi. La manutenzione delle 

strade era affidata ai duoviri viis e alla loro magistratura, i curatores viarum.



I Mercati Romani: Scambi e Commercio

Il commercio era una delle attività fondamentali della vita romana, e i mercati ne erano il principale luogo di svolgimento. Il 

macellum era il mercato coperto specializzato in alimentari freschi, come carne, pesce e verdure. Il forum boarium (mercato 

dei buoi) e il forum holitorium (mercato dei vegetali) erano i principali mercati all'aperto di Roma. I Mercati di Traiano, 

costruiti su sei livelli lungo la Via Biberatica, erano un moderno centro commerciale ante litteram con 150 botteghe che 

vendevano merci di ogni tipo. Le merci arrivavano da ogni angolo dell'Impero: papiro dall'Egitto, seta dall'Oriente, spezie 

dall'India, vino dalla Gallia, grano dall'Africa.



Le Ville Romane: Lusso e Campagna

Le ville romane erano residenze di campagna dei ricchi proprietari terrieri, che vi trascorrevano i mesi estivi lontano dal 

caldo e dal rumore di Roma. La villa rustica era essenzialmente una fattoria organizzata per la produzione agricola: ulivi per 

l'olio, viti per il vino, campi di grano, giardini orticoli e allevamenti. La villa d'otium, invece, era una residenza di piacere con 

lussuosi giardini, biblioteche, sale da bagno e ambienti decorati con affreschi e mosaici. Le ville imperiali erano vere e 

proprie città: la Villa Adriana a Tivoli, con i suoi quasi 120 ettari di estensione, conteneva oltre 30 edifici tra cui terme, 

biblioteche, teatri, padiglioni e gallerie.



La Villa Adriana a Tivoli

La Villa Adriana a Tivoli è il più straordinario esempio di residenza imperiale romana conservato. Costruita dall'imperatore 

Adriano tra il 118 e il 138 d.C. su una superficie di circa 120 ettari, la villa era un museo vivente dei luoghi più amati 

dall'imperatore filelleno durante i suoi numerosi viaggi nell'Impero. Il Canopo, un lungo bacino d'acqua con colonnato, 

ricordava il santuario egizio di Canopo presso Alessandria. L'Academia evocava il celebre luogo filosofico di Atene. La 

Piazza d'Oro era un complesso di sale da banchetto circondato da portici. La Villa, dichiarata Patrimonio dell'Umanità 

dall'UNESCO nel 1999, è ancora oggi oggetto di scavi e ricerche che continuano a rivelare nuovi ambienti.



I Giardini 
Romani
I giardini romani erano spazi di straordinaria 
bellezza e complessità, progettati per 
deliziare i sensi e stimolare la riflessione. Il 
giardino (hortus) della domus, circondato 
dal peristilio colonnato, era decorato con 
fontane, sculture, aiuole geometriche e 
piante aromatiche. I grandi parchi pubblici, 
come i Giardini di Lucullo e i Giardini di 
Mecenate sul Quirinale e sull'Esquilino, 
erano aperti al pubblico e offrivano un'oasi 
di verde nel cuore della città. L'ars topiaria, 
l'arte del giardinaggio ornamentale, era 
praticata da specialisti (topiarii) che 
plasmavano le piante in forme geometriche 
o figurative. Plinio il Giovane descrive nelle 
sue lettere con amore e precisione i giardini 
delle sue ville.



L'Illuminazione nelle Costruzioni Romane

La questione dell'illuminazione era fondamentale nella progettazione degli edifici romani. Nelle abitazioni private, le 

finestre erano piccole e schermate con pannelli di pietra traslucida (lapis specularis, un tipo di gesso cristallizzato), con

vetro soffiato di qualità modesta o con tendaggi. L'atrio e il peristilio della domus ricevevano luce dall'alto attraverso le

aperture nel tetto (compluvium) e nell'impluvium. Nelle terme e negli edifici pubblici, le grandi finestre termali (bifore e 

trifore) con vetri a pannelli garantivano un'illuminazione abbondante. L'illuminazione artificiale era affidata a lucerne di 

terracotta o bronzo alimentate con olio d'oliva, e a torce di legno resinoso.



Le Sepolture e la Necropoli Romana

Le leggi romane vietavano le sepolture all'interno del perimetro urbano (pomerium), pertanto le necropoli si sviluppavano 

lungo le strade consolari che uscivano dalla città. Le tombe romane presentavano una straordinaria varietà di tipologie: 

semplici stele con epitaffio, altari funerari, sarcofagi scolpiti, edicole a forma di tempietto, grandi mausolei circolari o 

rettangolari. Le famiglie più ricche costruivano elaborate tombe familiari con ambienti interni decorati ad affresco. I 

columbaria erano edifici collettivi con nicchie nelle pareti per le urne cinerarie, una soluzione economica per le persone di

condizione modesta. La Via Appia Antica a Roma è fiancheggiata per chilometri da queste straordinarie testimonianze 

funerarie.



L'Artigianato Romano e le Officine

L'artigianato era una componente essenziale dell'economia e della vita quotidiana romana. Le officine (officinae) e le 

botteghe (tabernae) erano concentrate nelle aree periferiche delle città per motivi di rumore, fumo e odori. I fabbri 

lavoravano il ferro per produrre attrezzi agricoli, armi e utensili domestici. I vasai producevano ceramiche di vario tipo, da 

quelle comuni per uso quotidiano alle pregiate ceramiche sigillate (terra sigillata) con decorazioni in rilievo. I vetrai 

soffiavano il vetro per produrre bottiglie, coppe e contenitori. I tessitori producevano stoffe di lino, lana e seta. La qualità

dei prodotti artigianali romani era tale che venivano esportati in tutto il Mediterraneo e oltre.



L'Alimentazione nell'Antica Roma

L'alimentazione romana rifletteva la stratificazione sociale dell'Impero. La dieta dei poveri si basava su cereali (pane, 

polenta di farro), legumi, pesce salato, olive e vino allungato con acqua. La classe media e i ricchi consumavano anche 

carne (maiale, agnello, pollame), frutti di mare, formaggi, frutta fresca e secca, e si permettevano spezie importate 

dall'Oriente. Il garum, una salsa fermentata di pesce simile alla colatura di alici moderna, era l'insaporitore universale della

cucina romana. Il prandium (pranzo leggero a mezzogiorno) e la cena (il pasto principale della sera) erano i momenti 

principali della giornata alimentare. Il ricco banchetto romano (convivium) poteva durare ore e includere decine di portate.



Le Terme e la Salute Pubblica

Le terme romane avevano un ruolo fondamentale nella salute pubblica della popolazione. L'accesso all'acqua calda e ai 

bagni, in un'epoca senza riscaldamento domestico moderno e con scarsa disponibilità d'acqua nelle abitazioni, era un 

servizio essenziale. I medici romani raccomandavano i bagni sia per la pulizia corporea sia per scopi terapeutici: l'acqua 

calda era considerata benefica per i dolori articolari, le malattie della pelle e il rilassamento muscolare. Alcune terme erano 

famose per le proprietà curative delle loro acque minerali. Le terme di Bath in Inghilterra (Aquae Sulis) erano frequentate 

per le acque termali che sgorgavano a 45 gradi. Nonostante questi benefici, l'ambiente delle terme favoriva anche la 

diffusione di malattie contagiose.



La Medicina Romana e le Costruzioni per la Salute

La medicina romana, profondamente influenzata dalla tradizione greca e dalla figura di Galeno (129-216 d.C.), richiedeva 

edifici specifici: i valetudinaria erano ospedali militari, documentati nei forti di frontiera come Vindonissa in Svizzera. 

Organizzati attorno a un cortile centrale, disponevano di stanze singole per i malati disposte in modo da garantire la 

circolazione dell'aria, cucine, infermerie e locali per la deposizione dei cadaveri. I templi di Esculapio, il dio della medicina, 

erano luoghi di cura religiosa dove i malati trascorrevano la notte sperando in visioni profetiche. L'isola Tiberina a Roma, 

sede del tempio di Esculapio, è ancora oggi sede di un ospedale: il Fatebenefratelli.



La Scultura 
Romana: Tra 
Realismo e Ideale
La scultura romana si distingue da quella 
greca per una maggiore attenzione al 
ritratto individualistico e al realismo 
psicologico. Mentre i Greci prediligevano la 
rappresentazione idealizzata del corpo 
umano, i Romani erano affascinati dalla resa 
fedele dei tratti del viso, delle rughe, delle 
imperfezioni fisiche che caratterizzavano 
una persona specifica. Questo tradizione 
ritrattistica affondava le radici nell'usanza 
romana di conservare in cera i tratti del 
defunto (imagines maiorum) e di esporli 
durante i funerali. I ritratti imperiali 
mostravano al contrario una maggiore 
idealizzazione, poiché dovevano trasmettere 
un'immagine di autorità e divinità del 
principe.



La Scultura in Rilievo: Narrazione in Pietra

La scultura in rilievo fu uno dei mezzi privilegiati dai Romani per narrare eventi storici e propagandare le virtù imperiali. I 

rilievi storico-narrativi decoravano archi di trionfo, colonne onorarie e altari pubblici con scene di battaglie, cerimonie 

religiose e trionfi militari. La Colonna Traiana e la Colonna di Marco Aurelio sono i più famosi esempi di questo genere. 

L'Ara Pacis Augustae, l'altare della pace fatto costruire da Augusto nel 9 a.C., è decorata con una processione in rilievo in

cui sono riconoscibili i membri della famiglia imperiale, il clero e il popolo romano. Il rilievo romano non seguiva le 

convenzioni prospettiche moderne: le figure più importanti erano rappresentate più grandi.



L'Arte del Mosaico: Tecniche e Stili

Il mosaico romano raggiunse vette di straordinaria raffinatezza tecnica e artistica. I mosaicisti romani padroneggiavano 

diverse tecniche: l'opus tessellatum (tessere regolari di dimensioni standard), l'opus vermiculatum (tessere minutissime per 

i dettagli), l'opus sectile (lastre di marmo colorato tagliate a forme geometriche o figurative) e l'opus signinum (fondo di 

calce rossastra con tessere bianche). I mosaici figurativi di maggiore qualità erano prodotti come veri e propri quadri 

(emblemata), realizzati separatamente in bottega e poi inseriti nel pavimento. Il 'Mosaico di Alessandro', trovato nella Casa

del Fauno a Pompei e oggi al Museo Nazionale di Napoli, è considerato il capolavoro assoluto della musivaria antica.



La Matematica Romana nelle Costruzioni

I Romani applicavano la matematica in modo pratico e ingegneristico, più che teorico. Il sistema numerico romano, 

sebbene scomodo per i calcoli complessi rispetto al sistema posizionale, era sufficiente per le operazioni di base. Le 

proporzioni architettoniche erano calcolate attraverso rapporti semplici: 1:2, 2:3, 3:4 e la sezione aurea. La geometria 

pratica permetteva di tracciare angoli retti con il metodo del triangolo 3-4-5 (un triangolo rettangolo con cateti di 3 e 4 

unità e ipotenusa di 5). Il calcolo dei volumi di materiale necessario per una costruzione, le pendenze degli acquedotti e il

peso che una struttura poteva sopportare richiedevano competenze matematiche specifiche.



L'Astronomia e il Calendario Romano

I Romani erano consapevoli dell'importanza dell'astronomia per l'organizzazione dell'anno agricolo e civile. Il calendario 

romano originario era lunare e spesso in sfasamento con le stagioni; fu Giulio Cesare, su consiglio dell'astronomo 

alessandrino Sosigene, a riformarlo nel 46 a.C. introducendo il calendario giuliano di 365 giorni con l'anno bisestile ogni 

quattro anni. Questo calendario, con la piccola correzione introdotta dal papa Gregorio XIII nel 1582 (calendario 

gregoriano), è ancora quello in uso oggi nel mondo occidentale. L'orientamento di molti edifici romani aveva un valore 

astronomico: il Pantheon è progettato in modo che il raggio di sole illumini l'ingresso in coincidenza con il solstizio 

d'estate.



La Fisica e la Meccanica nelle Costruzioni Romane

I Romani applicavano intuitivamente principi di fisica e meccanica nelle loro costruzioni, anche senza una formalizzazione 

teorica. La comprensione del comportamento degli archi e delle volte (distribuzione dei carichi lungo i piedritti) permise 

loro di costruire strutture di dimensioni mai viste. La teoria della trave, applicata ai sistemi di copertura lignea, garantiva la 

stabilità dei soffitti. Il principio del contrappeso era usato nelle gru e nei sistemi di sollevamento. Le conoscenze idrauliche, 

fondamentali per la costruzione di acquedotti, permettevano calcoli precisi della portata d'acqua in funzione della sezione 

e della pendenza dei canali.



L'Ingegneria 
Militare Romana
L'ingegneria militare fu uno dei settori in cui i 
Romani eccelsero maggiormente. I legionari 
erano addestrati non solo a combattere ma 
anche a costruire: fortini temporanei, ponti di 
barche, macchine d'assedio e opere di 
circumvallazione erano parte del curriculum 
militare. Cesare descrive nella guerra civile la 
costruzione di un ponte in legno sul Reno in 
soli dieci giorni. Il limes, il sistema difensivo di 
frontiera dell'Impero, comprendeva muri, 
fossati, torri di avvistamento e forti collegati da 
strade militari, che si estendeva per migliaia di 
chilometri dall'Inghilterra (Vallo di Adriano) alla 
Scozia, dalla Germania al Medio Oriente. 
Questo straordinario sistema difensivo 
richiedeva un'organizzazione logistica e 
ingegneristica di primissimo livello.



Il Vallo di Adriano

Il Vallo di Adriano è una delle più spettacolari opere di ingegneria militare romana, costruita a partire dal 122 d.C. per 

ordine dell'imperatore Adriano per proteggere le province britanniche dalle tribù della Caledonia (l'odierna Scozia). Lungo 

circa 117 chilometri da costa a costa, il vallo era costituito da un muro in pietra alto dai 3 ai 6 metri e spesso 3 metri, 

preceduto da un fossato. A intervalli regolari si trovavano piccoli forti (milecastle) con una guardia permanente e torri di 

avvistamento. A breve distanza alle spalle del muro erano disposti diciassette grandi forti (castra) che ospitavano 

guarnigioni di fanteria e cavalleria. Il Vallo di Adriano è oggi Patrimonio dell'Umanità UNESCO.



La Letteratura e la Lingua Latina

La lingua latina, nata come dialetto di una piccola comunità del Lazio, divenne con l'espansione dell'Impero la lingua franca

dell'Occidente. La letteratura latina produsse opere immortali: l'Eneide di Virgilio, racconto epico delle origini di Roma, le 

Metamorfosi di Ovidio, i discorsi di Cicerone, la storia di Tito Livio, le satire di Orazio e di Giovenale, i romanzi di Petronio e 

Apuleio. Il latino classico si trasformò nel Medioevo nei vari dialetti romanzi (italiano, francese, spagnolo, portoghese, 

romeno) e continuò come lingua della scienza, del diritto e della Chiesa fino al XVIII secolo. Ancora oggi il latino è la lingua

ufficiale della Santa Sede e un termine tecnico-scientifico su dieci proviene dal latino.



Il Diritto Romano: Il Pilastro della Civiltà Occidentale

Il diritto romano è forse il contributo più duraturo della civiltà romana alla storia dell'umanità. Sviluppato nell'arco di quasi 

mille anni, dal periodo regio alla compilazione giustinianea del VI secolo d.C., il diritto romano regolava ogni aspetto della 

vita: la proprietà, i contratti, la famiglia, le successioni, i reati e le pene. Concetti come la presunzione di innocenza, il 

contradittorio, la distinzione tra diritto pubblico e privato, il principio di equità, la capacità giuridica della persona e la 

personalità giuridica delle associazioni sono tutti di origine romana. Il Corpus Iuris Civilis di Giustiniano (529-534 d.C.) 

divenne il fondamento del diritto in tutta Europa e ancor oggi ispira i codici civili di quasi tutti i paesi del mondo.



L'Eredità dell'Architettura Romana nel Rinascimento

L'architettura romana fu la principale fonte di ispirazione per gli architetti del Rinascimento italiano. Leon Battista Alberti,

Filippo Brunelleschi, Bramante e Michelangelo studiarono attentamente le rovine romane, misurandole con cura e 

cercando di comprenderne i principi costruttivi. Brunelleschi, prima di progettare la cupola del Duomo di Firenze, si recò 

più volte a Roma per studiare la cupola del Pantheon. Bramante basò il suo progetto per San Pietro a Roma su modelli 

romani. La scoperta del De Architectura di Vitruvio nel 1414 fu determinante: gli architetti vi trovarono la codificazione dei 

principi che stavano intuendo dagli edifici antichi, e lo fecero diventare il testo fondamentale dell'architettura 

rinascimentale.



Il Neoclassicismo: Roma come Modello

Il Neoclassicismo, il movimento artistico e architettonico che dominò l'Europa e le Americhe tra la fine del XVIII e l'inizio del 

XIX secolo, pose Roma al centro della propria estetica. La riscoperta di Pompei ed Ercolano a partire dal 1748 fornì nuovi 

modelli di arredamento, pittura e ornamentazione. I principali edifici pubblici delle capitali europee e americane 

adottarono il vocabolario architettonico romano: il Panthéon di Parigi, il British Museum di Londra, il Campidoglio di 

Washington. In Italia, il fascismo usò l'architettura neoclassica come strumento di propaganda, associando il regime al mito 

della grandezza romana. Questo utilizzo politico dell'architettura aveva precedenti storici: già Augusto aveva usato le 

costruzioni per affermare la propria potenza.



L'Influenza Romana sulle Lingue Moderne

Il latino ha dato origine alle cinque principali lingue romanze moderne: italiano, francese, spagnolo, portoghese e romeno, 

parlate complessivamente da oltre 700 milioni di persone. Ma l'influenza del latino non si limita alle lingue romanze: 

l'inglese, pur essendo una lingua germanica, ha mutuato circa il 60% del suo vocabolario dal latino (spesso attraverso il 

francese normando). La terminologia scientifica, medica, giuridica e religiosa è pervasivamente latina. Il calendario 

gregoriano, in uso in tutto il mondo, conserva i nomi latini dei mesi (gennaio da Giano, marzo da Marte, agosto da 

Augusto). Il nome stesso dell'Europa è legato al mito greco-romano.



L'Ingegneria Moderna e il Cemento 
Romano

• Il cemento romano è oggetto di intensa ricerca 
scientifica moderna, poiché ha dimostrato di essere in 
molti casi più resistente e durevole del calcestruzzo 
contemporaneo. Una ricerca del 2017 pubblicata sulla 
rivista American Mineralogist ha analizzato campioni di 
calcestruzzo romano prelevati dai piloni di porti marini e 
ha dimostrato che il materiale diventa più resistente nel 
tempo, grazie alla formazione di cristalli di tobermorite 
alluminosa nelle microfessure. Questa scoperta ha 
aperto nuove prospettive per lo sviluppo di un cemento 
moderno più sostenibile e durevole, con ridotte 
emissioni di CO2 rispetto al cemento Portland attuale. I 
Romani, inconsapevolmente, avevano trovato la formula 
di un materiale che la scienza moderna sta cercando di 
replicare.



Il Sistema Legale Moderno e le Radici Romane

Il diritto romano non è solo una curiosità storica: è letteralmente la fondamenta su cui poggia l'intero sistema giuridico dei 

paesi di tradizione romanistica, che comprende quasi tutta l'Europa continentale, l'America Latina, parti dell'Africa e 

dell'Asia. Il Codice Napoleone del 1804, ispirato direttamente al Corpus Iuris Civilis romano, divenne il modello dei codici 

civili di decine di paesi. Concetti romani come la proprietà privata, il contratto, la responsabilità civile, la tutela del minore, 

la successione testamentaria e la personalità giuridica delle società sono ancora oggi alla base del diritto moderno. Anche 

il diritto internazionale moderno deve molto ai Romani, che svilupparono per primi il concetto di ius gentium (diritto delle 

genti).



Le Costruzioni Romane nella Letteratura

Le costruzioni romane hanno ispirato secoli di letteratura, poesia e filosofia. Orazio nella sua ode Exegi monumentum aere 

perennius (Ho eretto un monumento più duraturo del bronzo) identificava la propria poesia con la solidità di un edificio 

romano. Petrarca, nel XIV secolo, si aggirava tra le rovine di Roma scrivendo versi che esprimevano la malinconia per la 

grandezza perduta. Edward Gibbon, nel suo monumentale 'Storia della decadenza e caduta dell'Impero Romano' (1776-

89), aprì con la descrizione di Roma in rovina che lo spinse a scrivere l'opera. Goethe, nel suo 'Viaggio in Italia' (1786-88), 

fu profondamente commosso dai monumenti romani. Le rovine di Roma divennero nel XVIII e XIX secolo una tappa 

fondamentale del Grand Tour degli intellettuali europei.



I Romani in Italia: Il Territorio come Opera d'Arte

L'impronta dei Romani sull'Italia è così profonda da essere diventata parte del paesaggio stesso. La centuriazione romana, 

il sistema di divisione regolare delle campagne in appezzamenti quadrati di 708 metri di lato, è ancora visibile dall'alto 

nelle pianure padane e in molte altre aree: i confini dei campi, le strade poderali e i canali di irrigazione spesso ricalcano 

l'antico schema. Molte città italiane, da Torino (Augusta Taurinorum) a Milano (Mediolanum), da Bologna (Bononia) a 

Firenze (Florentia), a Napoli (Neapolis), mantengono ancora nel loro centro storico la struttura urbana romana, con il cardo 

e il decumanus riconoscibili nella rete stradale medievale e moderna. Roma stessa è un palinsesto di duemila anni di storia.



La Romanizzazione: Diffondere la Cultura Costruttiva

Con la conquista di nuovi territori, i Romani diffondevano la propria cultura costruttiva, trasformando paesi e città secondo

i modelli della madrepatria. Questo processo, noto come romanizzazione, non avveniva sempre per imposizione: spesso le 

élite locali adottavano spontaneamente lo stile di vita e i modelli architettonici romani come segno di status e modernità. 

In Gallia, in Britannia, in Spagna, in Africa del Nord e in Medio Oriente sorsero anfiteatri, acquedotti, templi, terme e fori 

costruiti secondo i modelli romani ma con varianti locali. L'Arena di Nîmes in Francia, le terme di Bath in Inghilterra, il 

teatro di Aspendo in Turchia e i siti di Gerasa (Jerash) in Giordania testimoniano la straordinaria diffusione della cultura 

architettonica romana.



La Fine dell'Impero e la Continuità Costruttiva

La caduta dell'Impero Romano d'Occidente nel 476 d.C. non determinò una brusca interruzione delle tradizioni costruttive 

romane. L'Impero Romano d'Oriente (Bisanzio) continuò per quasi mille anni ancora a costruire secondo tradizioni derivate 

da quelle romane, che raggiunsero il loro vertice con la Basilica di Santa Sofia a Costantinopoli (537 d.C.). In Occidente, la 

tradizione costruttiva romana sopravvisse nelle grandi basiliche paleocristiane (Santa Maria Maggiore, San Paolo fuori le 

Mura), nelle costruzioni dei regni romano-barbarici e nell'architettura romanica medievale. I ponti, le strade e gli 

acquedotti romani continuarono a essere usati e parzialmente mantenuti per secoli dopo la caduta dell'Impero, poiché 

nessuno aveva la capacità di sostituirli.



Bisanzio: L'Erede dell'Ingegneria 
Romana
L'Impero Romano d'Oriente, con capitale 
Costantinopoli (l'odierna Istanbul), continuò la 
tradizione ingegneristica romana per quasi mille 
anni dopo la caduta di Roma. La Basilica di 
Santa Sofia, costruita dall'imperatore Giustiniano 
tra il 532 e il 537 d.C. con la guida degli 
architetti Isidoro di Mileto e Antemio di Tralle, 
rappresenta il vertice di questa tradizione: la sua 
cupola centrale di 31 metri di diametro, sorretta 
da un sistema di semicupole e contrafforti di 
straordinaria eleganza, risolse in modo brillante i 
problemi strutturali che la cupola di Roma aveva 
lasciato aperti. Santa Sofia rimase per quasi 
mille anni la chiesa più grande del mondo 
cristiano e influenzò profondamente 
l'architettura islamica e quella rinascimentale.



Conclusioni: L'Ingegneria Romana Oggi

Duemila anni dopo la sua costruzione, l'ingegneria romana continua a stupire e ispirare. Il Pantheon regge ancora la sua 

cupola immensa senza cedimenti; il Ponte Fabricio a Roma è ancora percorribile dai pedoni; il Vallo di Adriano è ancora 

visibile nella campagna inglese. Questi non sono solo monumenti del passato: sono laboratori a cielo aperto che gli 

ingegneri moderni continuano a studiare per migliorare i materiali e le tecniche costruttive del futuro. La ricerca sul 

cemento romano, sui pigmenti degli affreschi, sulle tecniche di costruzione degli acquedotti e sui sistemi di riscaldamento 

delle terme produce continuamente nuove scoperte che arricchiscono sia la nostra comprensione del passato sia le nostre 

capacità progettuali nel presente.



I Segreti Ancora da Svelare

Nonostante secoli di studi e ricerche, l'ingegneria romana conserva ancora molti segreti. Come veniva sollevato l'obelisco 

egiziano di 100 tonnellate di fronte al Pantheon? Com'era azionato esattamente il velario del Colosseo? Come 

comunicavano i cantieri distribuiti su migliaia di chilometri senza telefoni né internet? Qual era la tecnica esatta per 

realizzare le pitture dei sarcofagi romani così resistenti nel tempo? Come venivano gestiti migliaia di lavoratori su un unico 

cantiere? Le tecnologie moderne (fotogrammetria, scansione 3D, datazione al radiocarbonio, analisi chimica dei materiali) 

stanno aiutando gli archeologi a rispondere a queste domande, ma ogni risposta apre nuovi interrogativi.



Roma e la Sostenibilità: Lezioni dal Passato

L'ingegneria romana offre lezioni preziose anche sul fronte della sostenibilità ambientale, una delle sfide più urgenti del 

XXI secolo. Il cemento romano, prodotto con minori temperature e quindi con minori emissioni di CO2 rispetto al cemento 

Portland moderno, è più durevole e si rinsalda naturalmente nel tempo. I sistemi di raccolta e distribuzione dell'acqua degli

acquedotti erano energeticamente passivi, sfruttando solo la forza di gravità. La centuriazione romana, dividendo il 

territorio in appezzamenti regolari irrigati e drenati, creava sistemi agricoli equilibrati e produttivi. Studiare le soluzioni 

romane potrebbe aiutarci a sviluppare materiali più duraturi e sistemi costruttivi più rispettosi dell'ambiente.



La Matematica nelle Proporzioni Romane

Lo studio delle costruzioni romane offre un'eccellente finestra sulla matematica applicata. Le proporzioni degli ordini 

architettonici (dorico, ionico, corinzio) si basano su rapporti numerici semplici ma di grande raffinatezza estetica. Il modulo 

come unità di misura fondamentale da cui derivare tutte le altre dimensioni è un principio che ritroviamo ancora oggi nella 

progettazione moderna. Il calcolo della spinta degli archi, della portata degli acquedotti, del volume del calcestruzzo 

necessario per una cupola richiedevano abilità matematiche concrete. I sistemi di misurazione romani (pes, cubito, passus, 

stadio, miliario) e le loro conversioni sono un ottimo esercizio di matematica storica che ci avvicina alla mentalità degli 

ingegneri dell'antichità.



Scienze e Costruzioni Romane

Le costruzioni romane integrano conoscenze di fisica, chimica, geologia e biologia in modo straordinariamente pratico. La 

chimica del cemento romano — la reazione tra calce, puzzolana e acqua — era incompresa dai Romani stessi ma applicata 

con maestria empirica. La geologia orientava la scelta dei materiali: calcare, tufo, travertino, porfido venivano scelti in base

alle proprietà specifiche richieste dalla costruzione. La fisica degli archi e delle cupole era intuita senza formalizzazione

teorica. La biologia influenzava le scelte del legname da costruzione e la piantagione degli alberi nei giardini. Studiare le

costruzioni romane attraverso la lente delle scienze moderne ci permette di apprezzare quanto le discipline scientifiche 

siano interconnesse.



Il Turismo e le 
Costruzioni 
Romane
I siti romani sono tra le più visitate attrazioni 
turistiche del mondo. Il Colosseo di Roma 
attira ogni anno oltre 6 milioni di visitatori, 
collocandosi tra i monumenti più visitati al 
mondo. L'intero sito di Pompei conta circa 3 
milioni di ingressi annui. La Villa Adriana a 
Tivoli, l'Acquedotto di Segovia in Spagna, il 
Pont du Gard in Francia, le terme di Bath in 
Inghilterra, il sito di Palmira in Siria 
(purtroppo gravemente danneggiato dalla 
guerra civile), il sito di Timgad in Algeria: il 
patrimonio costruttivo romano è distribuito 
su tre continenti e costituisce una risorsa 
economica e culturale di valore inestimabile. 
La conservazione di questi siti richiede 
tecnologie avanzate e ingenti risorse 
finanziarie.



I Romani e Noi: Un Filo che Dura da Millenni

Tra noi e i Romani esiste un filo ininterrotto che attraversa duemila anni di storia. Parliamo lingue derivate dal latino, 

viviamo in città erette sulle fondamenta romane, usiamo codici civili ispirati al diritto romano, attraversiamo ponti romani 

ancora in uso, beviamo l'acqua trasportata dagli eredi degli acquedotti romani. La stessa Europa come concetto politico e 

culturale ha le sue radici nell'unità amministrativa e culturale dell'Impero Romano. Quando guardiamo un arco, una 

colonna corinzia, un mosaico antico o una strada lastricata, stiamo guardando noi stessi nel passato: la nostra civiltà è, in

larghissima parte, figlia di Roma.



Riflessioni Finali: Cosa Ci Insegna Roma

Cosa possiamo imparare oggi dall'ingegneria e dall'architettura romane? Prima di tutto, la capacità di risolvere problemi 

concreti con creatività e pragmatismo: i Romani non costruirono per l'eternità perché erano romantici, ma perché erano 

pratici. Una costruzione duratura era un investimento conveniente. In secondo luogo, l'importanza dell'organizzazione e 

della standardizzazione: mattoni di dimensioni standard, tecniche costruttive codificate, materiali testati e approvati 

garantivano qualità e velocità. In terzo luogo, l'attenzione alla bellezza come valore pubblico: i Romani credevano che gli 

edifici belli rendessero migliore la vita di chi li abitava e che la bellezza fosse una forma di rispetto verso i cittadini. Questi 

principi sono ancora oggi la base di una buona architettura.



Grazie per l'Attenzione: Conclusione della Tesina

Questa tesina ci ha portato in un viaggio straordinario attraverso l'ingegneria e l'architettura dell'Antica Roma, dalla scelta 

dei materiali alla costruzione dei grandi monumenti, dall'organizzazione urbanistica alla diffusione della cultura romana in 

tutto il Mediterraneo e oltre. Abbiamo scoperto come i Romani abbiano saputo combinare praticità e bellezza, innovazione 

e tradizione, scala monumentale e attenzione al dettaglio. Il loro lascito è ancora con noi, nella lingua che parliamo, nel 

diritto che ci governa, nelle città che abitiamo e nei monumenti che ammiriamo. Studiare i Romani non è solo uno studio 

del passato: è uno studio di noi stessi e delle radici della nostra civiltà. Grazie per l'attenzione!
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